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F a' I N E.lN Ooda fuói^ annijjQftra 
-Signoria lUuftrifsimi datò coll chiari & 
ihanifefli fcgni, che in lei uadano di pari 
quell; alto! ualorè&: quellà temperata 
uolontàle quali a gi ùdò ^ forte, & pru* 
dente'.Prlncipe s’appàrtiene d’hauerc'i 
ch-ioho {limato uerameiite conuenirli 
il dedicar allei le due prefenti opere, 
P uria'"della Guerra, 1?-altra della Pace « 
le quali a me, come altee ad inltri égliuo ' 
li &feui^elia nobile & ecccllcn tifii ma 
■Acadèmia Vcriitiaiia , 4 flato permefTo 
di poter trarre dal pretiofo thelbrodel- 
lè òpere fuc in tutte le feienze,& arti- 
Gondblia cófa die uoftra Signoria Illu-? 
flrifsima habbia continuamente ne tra- 
uagli delle guerre dimoflratò grandif- 
fima coftanza & fermezza di cuore, 
congiunta con rara intelligenza & in gc- 
h: jj ‘ A 2 nerale 





neralc & in particolare,di. t^tte quelle 
cofe, che ad ottimo capitano li conuént'- 

f oiiG’;& ne trattamenti dclla'pace^con 
animò tutto'•ttàiiqÌilloV<S HùòKo alla 
quiete de fudditi ha con fomraa pruden- 
intera coriferiiaHone dell’ 



fuò: quella à gloriofo fine condotta 
troueri duhquenofira Sig.illufirissialle 
uolte leggedbli, neldifcorfa dellaguerra 
tutti quei principali& piu faiii ammacT 
ftramehti', che a difqfaV& ofl&fa di qua'r 
luhque fiato fi pofibno riputar opportu 
ni , & necéffari ; & néli ràgionainchto 
della pace Ticordi coll pru denti ,' & Ch ri 
ftiatii, èhétìàurcbbono forza di mouerè 
ógni buono & giufió Principe a douef 
quella ardentém ente- dcfidèfare. Laour 
dà portò fèrmirsima ópiriionei eh e u eden 
do ella effere ìparfi nell‘ uno, & nell ’ alr 
tro di quefii trattati quefemi nobilifsinai 
di uirtù, che in lei già hanno.prodotto 
coli eccellenti, Se eoli gloriofi frutti ; 
debba lietamente accettar 4! dono,eh’ io 
con grandifsimo affetto ,&ibmma qfler 
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uàni'a le apprcfentòi percioclie da’qacl-^ 
la lìpn :pprc pxcridcca lume, il Tuo nobili 
lilsimd jntejlcf tòi di 'tnold xleetiT auerti 4 
iric-rttii, terrà,''infiammata; da uolbiitè 

aUìGpc>airigtoriofainenÉc,ma potrà coni 
lyioltacpnfolaciorie dell’animo fiioco-; 
nofccr, che le cole dallei parte per fcli ^ 
cita di naturai^ cSc parte per pròpria clet « 
tionetjaeqtifiate V fono tutte di alte, & 
merauigliofe lode dignilsimè. Rìccuerà 
óltre acciò benignamente queftò piccio^ 
lo mio dono come per un grande & ùcrò 
^eftimonìo i dii.quclofommo defiderio^ 
che uiùe hegliatitmi di tanti Signori;A- 
Cademici dhcelcbrar gli egregi fatti de 
gl’jlluftri^t &«Ecccllcntiss . luoi mag-» 
glori Ipeciafmente quelli, che il foo 
gran padre ha^con tantaprudenza, opc- 
tato i & faranno pltré^acciò nedottifsi 
mi: loro componimenti ’lparfe le. laudi, 
& le L^ntù del tóagnànimo Cardinale, del 
generofo Mafchcfe, foci honoratifsimi 
izii, & finalmente di tuttala fua nobilif- 
dlma finnglia.;;laquale,àgulfa d’un chia- 
rdiStùIejgia per tanti fecoK manda in ogni 



parte lucidifsimi raggi di iiirtà, & di glo 
ria. Hora folamcntc feda ch]io, il che^& 
bramo,&rpero, uegga fucceder che co-l 
me dalla benigna man del Signor,Dioltf 
fonoftate concedute tante àc fi ahegrà- 
tie,cofi uoftra Si 2 .llluftriss.uada perieue 
rando in riconolcerle da Tua diuina Màe^‘ 
ftà, come da uiuo;fonte, dal -qual deriua- 
no-tutti i ueri beni; &in préftar,quant<)i 
ella può,gli hohefti fuoifatiori auirtuofiJ 
percioche col fàuore di quella , & chi 
fcruigio'di quelli ella con lietifsimo cuo-i 
re uiurà felicemente:tutti gli anni fùoi; 
farà da tutti per l'eccellenza de fuoi eòi 
fiumi fempre amata, & Tempre riuerita ì 
Gonferueràftcurail grande, il ricco ,c'i 
forte fuoftàto datuttele humaneoffe- 
fe : &, quafi nouello fiore, non pure per 
r Italia, ma per TEuropa, & ogni parte 
del mondò andrà, in ogni tempo fpar- 
gendo gratinimi odori di bontà , & di 
ualore. 

Di uoftra Sig.lHuftriss.feruitorc 
< . Antonio Girardi D. 

Acadcmico Venitìano. 

\ 













D I S C O R S O 

INTORNO ALLE COSE 
DELLA G V E II K.A. 

COSA a me molto diSt^ 
clic il rifpondere a qu ello^ 
E' eh e uoi m ' hau c te diman¬ 

dato ; prima, perch e delle 
• attìoni de ' gran Prencipi 
non li pnòlicuramente dar regola, non 
iblamente peri* altezza dellbggettolo^ 
rp, ma ancora perche la fortuna temei 
rariamente nè gòuerna gran parte ; pof, 
perche elTendo io di poco fapere, à quai 
dir niuna erperienza, non pplTò in qucr 
Ilo cafo dar fc, non giudicio confolp , dc 
inccrt'o. r^dltantQ^pi'Uj 
quefteeòfe.pcriettarnente, bifegner^ 

{jc. haùcr notila di molti, particolari ,i 
quali per auucn tura da poeni fi ialino, & 
àmeln . tiitto Ibnpnalcpli: ma per non la- 
foiar uano in ogni parte il uojli^dcfide^ 
rio ,;io mi sforzeròdirui ^quanto per le 
uic uniucrfali ne poflb eomprenderé; |c 
3 ; L B quali 
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quali mi póflbno facilmente ingannare , 
quando elle habbiano qualche partico- 
lar rifjpetto in contrario: ma, quando 
quello non fia, potrebbono forfè porger 
qualche luGéa ritrouareiluero. 

V OI M I dimandate y quel che imquclla 
inanegglG & dubio della pace, & della 
guerra deùrebbe ’far'il-Ghriflianifrinio 
Re di Francia j & certo farebbe impertii 
nente la tioftra dimandade temeraria la 
mia rilpoflia; fo p€faslifnO/dhe quello no 
ftroragioqamentopalFalfopiu^tr’?;^^ 

ad'un puro elTereitiò dell tiiitèlletto f co^ 
ciofiacofà che de ’ gran Prencipir non^fi 
deeafpettàre fe noti che fiedano .cutt(^ 
quel, che fi può fare per- la grandezza, 
Se gloria loro ^ ne fi conuienead-huon^ 
baiò di priuata fortuna, come fon? idi 
il giudicare, o darformaalle loro attio^ 
ni . però Ticeuerete quéftà rifpofla , ca¬ 
lne unfecretd ragìónaniento tra noi due, 

il quMc ìnconainci' da noi > de finilca ià 

noi. ^ 

Tutte 
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T V T T E le guerre, eome fi fa ^ arrecano 
feco molte difficulti, & molti pericoli ; 6c 
fpeffo, chi cerca trauagliar aìtrivriceue 
piu trauaglio, & piu danno, che non ne 
porge : di quello fon piene le antiche, dc 
le moderne hiflorie. & però è certa te-' 
gola, che contra i Prencipi potenti non fi 
deemuouermai guerra,fenon quando 
fon piu dure le condidoni della pace, che 
quelle di cfla guerra : percioche la.pace 
aIlhoraè.uergognofa,& dannofa: de dalla. 
uergogna,& dal danno ogni Priencipe fa^” 
uro fi ^e guardare Per tanto è necefla- 
rio in quclco cafo pigliar laguerra,& cer¬ 
car per mezd’di quella liberarfi da-1 * u- 
no, & dall’altrjo. ma/quello nph fi dee fa¬ 
re, fe non mifiirate; prima, & bemeon^ 
trapefatè le forze fue con quelle dcU’au- 
uerfarro,come diremo.. n. « - ' 

S E D-V N E il Re Francefeo può ha-^ 
uerhonefla pace, non dee cercar guer-^ 
rapéricolofa : la quale c pieqa di tati trà-ì 
uagli, de tante fpefe, de paffioni diinimbp 
! - B 2 quanto 
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quanto ogniun conofcc, oltradi ciò fard 
cagione d’infinite mine, di uccifioni, & di 
facchi tra Chrifliani, & maflimanìenté 
nella mifera Italia; come fé i fuoì paflati 
danni non le fufiero à baldanza. & tanto 
piu fi dee cercar la pace, quanto non mari 
N ca modo ne all’Imperatore, nc al Re di 
sfogar l’ambition loro contra i nimici 
della fede di Chrifto ; di chepotrebbono 
riportare & ma^ior acquilo, & piu ue-> 
ragiona,conlommohonored’iddio, & 
perpetuo beneficio di tutti i Chriftiajii;.i 
Quando le condi rioni della paceli pof-^ 
fano chiamar’ honefte, & fiano da accec-j 
tare, o no, io mi ricordo altre uolte in> 
un difeorfo, eh’io-ui feci, hauerne piena¬ 
mente ragionato. MafellRe non può 
hauere daiP Imperatóre quella honefta ; 
pace, è conftretto, potendo:, apparec- 
chiarfi alla guèrra, per fuggir gl ’ incon- 
uen ientì narrati di fbpra. ^ ■ ■ ' ■ i 

IN ÀNZ I dunque a tutte 1 ’ altre cbfe deue 
egli molto fottikacntc effaminarei s * egUi 
. . c badante 
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è badante a far guerra all ' I mperatore 
ono. èhiamo poter far guerra V quando 
egli, contrapclate bene tutte le cole, ua4 
da ì maggior fperanza di uittoria, che a 
pericolo di perdita : & per moftrarloui 
con ragioni matematiche, dico, :che, fc 
dall * crtremo punto della perdita all’. e« 
{Iremo punto della uittoria ni fono do-, 
dici gradi ; che il, Re fi troui almeno 
dilla da fei. gradi berlo 1’ ,ellremo della 
uittoria : & quanto piu oltrà li trouaflè v 
tantòlàrebbe.meglio.. che , quando li 
trouafljèjdi qua da fei uerfo i’edremo 
ddla perdita 5 làrebbe certo .& pazzia i 
^dc^temerità, il uòler muóùer guerra ; ne 
{arebbc.altro^ fé non cercàr una cip réf- 
ù depànifeda fua ruina. 

N EX L * E s s A MIN A R , e conofcer, s * egli 
è badante à far queda guerra, bifogna 
che prima habbia intera, de perfetta no- 
titiadelie forze fuc,& di quelle del Tuo 
auuerlàrio : percioche altrimenti non fi ° 
può dar ucro giudieio : del’ ignoranzadì 
3 X. queda 
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quefla parte farebbe cagione dell Mgnò- 
ranza del fine : & in quella cognitione n5 
bifbgna inganarfi o con lo ftimar troppo 
le cofe file, o con T abbaflar quelle dell' 
auuerfario : ma fa bifogno cori ogni ftu-- 
dio,& con ogni diligenza cc-rcar di fa- 
pere il uero, H».b 

RITROVATA la uérità, dee il fauio 
Prencipe pender nell'animo fiio ucrfb la 
parte cotraria, filmando fempre le forze 
del nimico^àlquanto piu; che non fono ; 
& le fuealquanto menoj ;peccióch é facen 
do cofi, non s * ingannerà, ma fi drfporrà 
a maggior impeto coni piu fàcili tàgli 

riufdranno i difegni fuoi. fi, ^ 

A L T fiano le forze firè, o dél nimìco J 
bifogna confiderarein tutte''qriclle par¬ 
li'-, che fono infirumenti della guerra leii 
quali fonoi danari, i capitàrii, i faldati^ 
l' arme, gli amici ; P amor de ’popoli 9 
la riputatione. ' 

D E ’ DAN ARI, egli è nccclTario con-- 
fiderare, clic fomma nc bifogna per la 
guerra; 
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guerrà ; quanti egli n’ habbia ; quanti 
né poffa haucrc, onctc: fc gli'polTono 
per accidente alcuno elTére impediti; & 
a qùefiro riparare :. fc la guerra andaffe in 
lungo o tin^,anno' / o piu s’egli potrà 
l'éftftere ai bifogno.- Cofi è bene «làper 
dèli-a’uuerlàrio , eh e danari egli faabbia j 
&intìefiigàrcV come fàcilmente polTa ha^ 
uerhe’dc gli altri , cóme facilmente fe 
gli poffatio impedire: perciochein quefta 
, parte non bìfpgna ingantiarfijefrendo^ca- 
tnefi'jtjicéj):’ i'datfari ilneruó della guerra. 
& molteiiftìpréfe fi Ibnb uedùteper.niab- 
cattienro di eiiri rukiare;:come intefuen- 
nei Clèbmehe R/e di Sparta eóntra.An- 
. tigone di Mac^ohia»ii> •* /j tK : - . 

I GAP?A N iq che fono ‘i principali go- 
uernatori della guerra , debbono ancora 
eiìcr tFiprincipal confideratione; percio- 
'chcfelàguidanpn è buona;tutti i gui¬ 
dati fuinano : de*:quali non parlerò io 
come debbano effere, trouandòfi chi di 
quefta parte ha fcritto opere proprie,Gl- 
h A tre 
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tre a quello, che Marco Tullio dice di 
Pompeo nell’ oratione per la legge Ma- 
nilia, moflrandoci lui come per idea, & 
uero cflempio dell* eccellente capitano, 
■folamente dirò,che nelle guerreniuna 
cofa è che faccia maggior dilordi ni, & ha 
cagione di piu calamitolc ruine, dell’igno 
ranza', ouer perfidia del capitano : come 
dell’ignoranza n’c eflempio Archelàb, 
capitano di Mitridate, in due o tre gior¬ 
nate co ’ Romani ; & della perfidia Topi¬ 
co capitano de’ Bahiloiii, nella guerra 
di Dario. Et dall* altra parte niuina colà 
è, che ha cagione di piu gloriole uitto- 
rie, che la intelligenza, & la fede del ca¬ 
pitano ; di che euendo piene i’hifiorie, 
baftiui per effempio Scipione Africano 
contraCartaginch. ic. r 

e' DVNQ^E lòpratutto necehario,che 
il Re conhderi, che capitani egli ha, fc 
fono fedeli, fe fono interidenti, le lòno c- 
fpcrti, fe fono di auttoritè, fe fono atti a 
quel luogo, doue difcgna di 6r guerra, 

dlcoh 
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de. Goficonfidcrar bene,quali flano quelli 
del Tuo nimico. 

Sotto, i capitani fono ibidati coll da 
piè, come à cauallo,* i quali fono i mem¬ 
bri , che operano , & finno le fattio- 
ni nella guerra : de‘ quali bilbgna hauec 
buona notitia : percioche non è dubio; 
che i buoni ibidati danno là uittoria, & i 
trilli fono cagione della perdita. & cer¬ 
to oltra il buon Capitano fono neceflari i 
buoni foldati ; acciochel ’ auuerfario no 
poffadirc, come Celare ; il quale andaa 
docontra Afraoio &Petreo inllbagna, 
difle , che andaua contra un^elTercito 
fenza Capitanò& dapoi, andando con¬ 
tra Porripeo in Pharfalia dilTcj che anda¬ 
ua contra un Capitano fenza ellercito. 
Bifogna dunque elTaminare i foldati,che 
egli è per hauere,fe forano fedeli,oinfede 
h ; fe cpntinoui ,9 mobili, come gli Suiz- 
zeri ; fe nuoui, o ueteranL; fo auezzi a 
combatterj o no. Lallb di dire qui, fe fo- 
ranno foldati propri, 0 mandati in atu- 
» C to, 
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to, o mercenari, poi che la corrutrione 
de noftri tempi fa, che non s ’ ufa fé non 
foldati mercenari,i quali Tpeffo fileuano 
da ’ forni ; & dàlie Halle, & corrono alla 
militia, come fentono i tamburri. ben¬ 
ché molto fia da lodare il Re Francefco, 
il quale in quelli ultimi anni ha comin¬ 
ciato a introdurre nella Pranza la militia 
propria, già principiataui da Carlo VII.’ 
de tolta uia da Luigi X l. la quale fé, co¬ 
me fi dee credere, farà ben gouernata et 
guidata; non è dubio,chc partorirà mcr. 
morabili uittoric^ con infinita gloria a 
quel regno. 

L’A R M E poi, cofi da difenderli, come 
da offendere , fono di molta confide- 
ratione. percioche non è dubio , che 
un fbldato armato fa maggiori effetti, 
che un difarmato ; & una forte d’arme 
opera piu, che un’ altra ; come fi conob¬ 
be dalla diffi?renza dell’ armarli de’Ma¬ 
cedoni, de’ Romani, et de* Parti ; & 
molte uoltc uinfcro i Romani non tanto 

per 
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per propria uirtù., (guanto perlafbrtje 
miglior dell.’ arme, cheeiTi ufauano. ehi 
(limache per riipetto delle artiglie¬ 
rie fiano hoggi 1 ’ arme difenfiue grauo- 
fe, et inutili ; credo, che erri graucmen- 
te.. percioclie nelle giornate piu il troua^ 
no velie muoiono di. fpade, che di archi-? 
bufi. E' certo neceirario,che un Prencipc 
fàuio confideri bene,còn die arme l’eiTer 
cito fuo habbia ad offendere il nimico, 6c 
con quali difenderli :da lui,.& eflaminar 
quali fonò riiigliorjs o le proprie,© quel¬ 
le del fuo a uuerfario ^ Vengono nel,di-, 
fcòrfo delle forze gli amici ancora, 6t i 
collegati V & fpecialmente a chi ha ad 
entparci4;una,pr.ouineia, ouenon pof? 
fegga terra alcuna : i quali fono in que-* 
ftò cafo di grandiiìima importanza; co¬ 
me fu MalìiniiTa a Romani in Africa, è 
neceflariò per tanto confiderare , che 
amici, che collegati tu habbia ; quali 
habbia il tuo nimico; quali fianopiu po¬ 
tenti , & piu conftanti, o i tuoi, o quelli 
C 2 del 
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del tuo auuerfario : di chi tu pofTa pro¬ 
metterti, o fidare, di chi no^Ma di cjue- 
flo diremo di fotto piu apertamente ; • i 
E' ANCORA di molta importanza,l’a¬ 
more, o l’odio de’ popoli ncluoghi,oue 
s • ha a far la guerra. percioche fpeflo fi è 
ueduto leuarfi i popoli, & le città intere 
per l’odio, che hanno ad un figtìore'j 
o per l’amore,che portano ad un’aU 
tro ; come fecero anticamente quelle 
città di Afia .,' per l’odio grande , ch& 
pòrtauano a Laodice, &a, Seleuco fuo 
figliuolo,& peri’ affettione,cheporta4 
uano anco a Berenice ', & al fuo picciolo 
figliuolo . bifogna dunque , che quella 
partefia diligentemente,confiderata da 
colui ,'^chc difegna mouer una guerra : 
percioche diquapuòfperare ÓC frutti; 
& danni grandifiimi. r 
Ancora dee penfare, con che ripu^ 
tàtione entra nella guerra, importando 
affai alle grandi operationi del mondo la: 
riputationei come fi uide, che Pompeo 
Lr .. folo 
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iblo^con la riputationc di hauer uinto’ 
Mitridate ilefe i : termini dell * imperio 
Romano infino;àl fiume Eufrate . & cer* 
to; cncrànclocon riputationc nella gucr- 
ra/durera minor faticaa manrcnerfela / 
&ad acquiftarfi amici, confederati; 
& fi facilitefè la’uia della ui ttofia ; la do-, 
uc enirando con poca riputàtione,coa 
difficultà' 1' acquiftercbbc. 3c doue poi' 
non fofie o da gran uirtu , o da gran forn 
. tuna .raiu tato “irTiàrebbe in . pericolo ' dr 
àndaf cJconcinouamenté di male .in peg^ 
gioii o Cófi ■ ancora; bifógna ' éflamina J 
re lalrip^tatìoneidel fuo hiniico; qua¬ 
le, & quanta : perciochéla ripii'tatio-f 
ne fiairadietro ilbldatq iitdn'ciliaipo-: 
poli; màntienegii:amÌGÌ;sbi'gdttifcc i ni- 
mici, fa rifolucr i dubr, fa trouar i dana¬ 
ri, & finalmen te è il condimento di tutte 
le lcbfe /ch e dchof rono nella guerra^; 

Ad alcuno parrà per auuentufa,che fi deb 
ba'.trah alcre-cofe 7 & forfè princìpal-; 
mente, effaminaria fortuna fua, & quel¬ 
la 
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la delfuo auocrfario,’ com.é potentiffima 
goueroatcicé di tutte le mddane attieni: 

& certamente Ja fortunh può molta aieL 
le cofe humanc, main quelle dellaguer-» 
ralimoflra molto, più potente ; che in 
tutte l’altre ila qual fentenza tanto piu* 
fi dee crédere ^. quantoicllà efee di Jioccà 
di cofi eccellentc capitano ^ còme fu Cew 
fare. nondimeno a me non pare, che.fia 
neceflario penfàrea quello ; perciochc 
fc la fortuna con mouiménti continoui 
uà girando., & è-incerta . ÒC 

fallace ; chi è coIuF, che, per elfee ftaca 
lungo tempo Tuo fàuorito, fi poRaiafficu-i 
rare di efier dimane!? o ; pcir eiTere flato’ 
molti anni'daJei perèoRo^ nonpoflahòg^i 
gi Iperaì-e la fua grafia ? anzi ogni.fauio y 
accarezzato un tempo, dalla fortuna,[ 
dourebbe temer la.fua inconftànza 
niuno j perfeguitato da leidourebbeì 
niai abbandonarli, ma fperare che élla A 
fi ùoIgefTe, & gli fimofl:raflefauorcuole;i 
altrimenti non fi òemuiene, dipingerla: 
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col, piè (opra una pietra ritonda, & uo- 
lubile:, ma fopraun falTo quadrato, & 
immobile.. Ben è prudenza di Prenci- 
pi o capitani fortunati, accrefcerfi la 
riputatione appreflb gli altri con la buo¬ 
na fortuna / & da l’altra parti? è pruden¬ 
za de gli sfortunati, moftrar la uarietà, 
dcinconflanza di ella, & fempre-porgere 
occallone a gli huomini di douerc fpc- 
rar meglio, che per lo paffato. d 
NoKjtrouando. dunque il Re honefta 
pace,’&.penfandp alla guerra, dee efla^ 
minar tutte quelle cóle dette, coll dalla 
partevd'el nimico j come dalla fuaj per- 
eiòchc nonfàmai conto giuftp , chi non 
fk- ancora* il' conto delR aùuerfario' :. & 
fe troua ; confrapefarido ogni colà che 
paflìil mezo , comò dilli di fopra^ 
lia di la da fei gradi ; allhora muoua la 
guerra ; &lperi, ch’ella habbia a - fucce- 
der di bene, in meglio.ma,s’ egli li troua 
di qua dal mezo in tal modo, che , para¬ 
gonate tutte le forze, fia inferiore al Tuo 
auuerfario 
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auuerrario; allhora piu tofl:o> H 
temporeggi ; eflendo, ueriflìma fenten- 
za, che] quando i’ auucrfàrio èipropor- 
tionato di fopra, è manco errore tempo- 
reggiare il male, che crercc,che urtarlo* 
conciofiache nel temporeggiarlo pofTo-i 
pò nafcerrmolti accidenti, che fànno al^^ 
trui fupcriore : mandi'urtarlo lì ua à 
perdita manifefla. 

Co ME, hauendorifpetto alle fopradet-f 
te cofe/pofla il I\e conofeere, s’ egh‘ è fui' VT 
perioredi.forzeall* Imperatore^ o no ;li 
può facilrnentc per le regole,& per l’ arte 
de cótrapefi rifoluere.la qual cóla niuno 
potrebbe piu chiaramente, che fua Mae 
Ila comprendere, et deterrainareiVolen 
do.dnnqueil Re,<& potendo,eomeho. 
detto, far quella guerra, la prima cura 
fuadeeefler nelgiuflificarla ; acciòche fi 
conofcadal mòdo, che non ihgiuftamcp 
te, non infblentemente, ma con fbrama 
giuflitia. Se ragione egli lamuouc ; Seco-i 
me daluinonrefla,che non fégua buona 

pace 
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-pace, ma dalla durezza dell* auuerfario. 
Et perche quella par te meglio s’intenda, 
io dico, che pe^quattro cagioni li può 
mouer una guerra, la prima e per ricùpe 
ratione delle cofe fue, pofledutC da altri, 
come, per effempio, fe Demetrio, figlino 
lo di Demetrio jContra quel fìnto AleC 
fandro , che gli haueua occupato il re¬ 
gno. La feconda è, per uendetta delle 
ingiurie, e danni receuuti ; come fecero 
i Romani contra gli Achei, & nuoua-^ 
mente Sultan Selin contra il fìgnor Ala^ 
dulo. La terza, per defiderio di gloria; 
non fi curando di! dominare, come Se-r 
follre,.Re di Egittò , contra quelli di 
Ponto Pirro-'j* Re de gli Epiroti ; 
quando uenne in Italia. La quarta , per 
ambinone, & fete di dominare ; come 
feceroSer^, & Dario; & molti altri di • 
quei Re orientali. è uero, che talhora 
più cagioni di quelle fi congiungono in^ 
fieme : delle quali l’ultima è tirannica, 
&dishonella; la terza iniulla, ma d ’ ani- 
<iq* r i D mo 
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mo grande, iScgcnerofo ; la feconda fcu- 
fabilc, la prima ragioneuole. Dee dun¬ 
que il Re c5 ogni ftudio ingegnarli di far 
palefe, & perfuadere ad ogni uno , che 
egli muoue guerra per la prima cagione. 
6c nó potendo far quen:o,mo(lri almeno 
di farla per lafeconda, quando non pof- 
fa quello, ancora entri nella terza i dalla 
quarta, come odiolà, & abomineuole, li 
guardi, & allenga quanto egli può. ma, 
per quanto intendo, non mancheramo- 
do al Re di giullificar, per lo primo ca¬ 
po, l*imprefa di Milano , & quella del 
regno di Nauara , 6Ì. l’altra del regno 
di Napoli ; & fe alcuna altra dilTegna 
forfè di fàre.à certo quella parte è mol¬ 
to necelTaria. percioche prima il fom- 
nio Iddio fauoreggiala giudi tia di ciafcu 
no, quando l^huomo con qualche fua 
altra fceleratezza non fe ne ra indegno;: 
poi naturalmente tutti gli huomini <Sc'lo- 
dano,& honorano, & aiùtanO,i& fauoreg 
giano quella parte, ouc c la giuditia, & i 
Prencipi, 
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Brencipi,<Sc^'gPQf* ^ mezo/i ucrgoghd.- 
no a fcoprirri apertamente per colui, che 
ingiuftamenfèfa^uerria': & chi ha^lagiun 
flitia per Icjliberamente parla,arditam ejci 
te richiede, ad ogn’uno rende buoii conr 
to di che gli altri uojentieri/iaccolla 

no.: • & in Ibmma quello gipua. affai. ad 
ogni fuQ proponimento.'Perquella ra-, 
gionc>inanzi che mpueffero una guerra 
gli antichi Romani, cotogni lludio.li 
sforzauanQ Imanifeilar, che ia moucua-? 
norgiuftaniente chefaceuano perinei 
zò di quelli lor feciali, 6c patri pattati, la 
qualcofaóltrea molti altri beni, faceua i 
lor foldatipiu animofi ìì& piu .offcriiato-^ 
ri de gli ordini; militari ^j*.penfahdp^ ha-£ 
uer inlorfauofèjagiuffitia., dogli deii a 2 3 
E X perche il Re,è quello , che rnuoue 
^ guerra all’ Imperatorej birogna,€he tam. 
to 'piu:ri''affatichidi;giullificarla,j ueden4 
dòli dalla parte deltìmpet^atore Una pfi-. 
itiaapparenza digiullitia i effehdo cola 
naturale , & conceffa da ogni legge, il 
. . o ° D a difen- 
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difenderH. laonde per l’ordinario è giu- 
ftificató,lè muoue l’arme, perdpehe eù 
fèndo alTalito dai Re, egli le muoue per 
lafuadifèfà. di 

E' neceflario dunque al Re, moflrar apcr-^ 
tamentò,che Tarme Tue fon giufte,>óc 
cheT Imperatore è cagione ddla guer¬ 
ra , con non uoler accettare le conditro^ 
nihonefle della pace. & quanto quello;, 
fuflè piu palefe adogni forte d’ iiuomi-], 
ni, tanto farebbe meglio.onde feguireB-^ 
bc che la guerra dalla parte dell’Impe¬ 
ratore farebbé tenuta ingiufla, & egli: 
per quello ne uerrebbe odiòfo a tutti i 
popoli. la qual cofa nel corlb della guer-l 
ra potrebl^e apportargli gràdilTimi dani.- 
ESSENDO da quindici anni inqua ue- 
nuti piu elTcrciti di Franzefi in Italia^à 
hauendohauuto trillo fine, come lotto 
Lotrech, T Armiraglio, il Re, &fan Po-' 
lo, crederei che fbnè bene eflaminare le 
cagioni delle loro perdite , & a quelle 
per contrarie operationi rimediare.per-;^ 

cicche 
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ciccheqaefticfFerciti egli hannoperdu 
ti per mancamento di uirtù, o per man¬ 
camento di fortuna . fedi fortuna- ; pof- 
fono, come difTì, Ipcrar eh’ ella li muti 
fe di uirtù; allhora bifognaleuere cagio¬ 
ni ricercare, & rimediarui con gli ordi¬ 
ni contrari. Quello auuertimento c cod 
largo, & pregno, & uero, che compren¬ 
de tutto quello, che è neceffario che fac¬ 
cia il Re ; fe uuol uincere. percioche, fe 
egli.leua le cagioni della perdita; per 
confoguenzaintroduce’le cagioni della 
uittoria . nondimeno mi pare douernè 
ricercar qualcuna, fecondo che. da lun¬ 
gi difeerno quella matèria percioche 
apprelTo j cónie urho detto ; non poiTo 
accoflarniiiii per mirarla h h 

IN Vna guèrra grande, & difficile, <Xpe- 
ricolofa ,’come quella, è tanto piu ne- 
ceflario , che ogni cofa fia gouernata 
prudentemente . et perche le cofe de 
Prencipi debbono hauer due parti > il 
conliglio, et P operatione ; parlando del 

primo. 
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primo, dico, che à quel capitano che 
lariprepoftoalla Ibmma della guerra; 
è bene che 11 dia un buon coriliglio, col 
quale confideri intorno delle cofe oc¬ 
correnti jet d’importanza . ma,intefii 
pareri de configlieri, polTa poi egli .folo 
- rifoluere a fuo modo.il cohfigliarllè uti-? 
le. percioche non è mai un ’ huómo di 
tanta prudenza, et di tanta efperienza ; 
che pofla ogni cofa conolcere per fc 
ftclTo ; ma con 1* aiuto de gli altri , ’uede 
molte cofe, eh a dalè hon hauerebbé ue- 
du te. il poter rifoluere da fé ftélTo, è ne-» 
ceflario, per non impedire, ne turbare: 
l’elTecutioni, et per non làr tati capi nel- 
i’elTercito. il che farebbe di danno: quali 
do Tiberio andò tapitano in Germania ; 
al tempo dfAugufto, doppo la Iconfitta -^ 
Variana,non uolle mai far cofafenza coj 
ligliarfene prima : benché innanzi hauef 
le in coftume a guerreggiar di fuo capo : 
perche giudicò, che le guerre d ’ impor¬ 
tanza non fi pollano fenza èonfiglio per^ 
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fcttamente gouernare. 

B V O N configlio chiamo, quando gli huo 
mini, che ui fono propofli, fono fedeli, 
& intendenti ; potendo o con la infedeltà 
nuocere, o con l’ignoranza. & dall’ al¬ 
tra parte, giouano con la prudenza, & 
conia fede. Intendenti fono quelli, che 
conlalpeculatione delle ragioni, &con 
la prattiea delle cofe, hanno buon giudi? 
ciò, in rifoluer le materie occorrenti nel 
la guerra.: i J 

E T perche; hauendofià far guerra in, Ita^ 
iia , ci bifogna piena cognitione, delle 
pf attiche ,‘humorr, interelsi, &fàntalie, 
degl' Italiani; la qualcofada’ racdefi- 
mi ltaliani c Énoko meglio intefa, che 
da ninna'altra natione : però è fopra 
tutto necclT^rio, che fi ricorra al confi¬ 
glio, & parere di que’ capitani, & Signor^ 
ri Italiani, che faranno conofeiuti fedeli 
al Re, & nelle cofe d ’ I calia prattichi, Si 
efperti. Scipione, ritrouandofiin Afri¬ 
ca , molte cofegoucrnaua fecondo il con 


DI. t 5 V ERRAI 17 

benché molte altre uirtù aggiunte fareb 
bono un Prcncipc piu amato, come 1 ’ af 
fabilita,la liberalid, la magnificenza; 
nondinieno, quando inlui.fi uederà ci-, 
{ère l’altre dette di fopra, làrà Tempre 
amato da popoli. & quando fi uede > che 
ima citta, o un popolò fia ben trattato 
<lal Re ; gli altri finìuoueranno dall’efl 
Tempio di quello ; & ogni Uolta che jpoT^ 
Tano, berranno Tpohtaneamente Totto i\ 
patrocinio Tuo, Et certamente in quello 
Càio non bilbgna inalprii|’e r popoli";, ma 
addolcirgli. Poiiipco Magho nella guer¬ 
ra contra Mitridate , nell * altre aiico^ 
ra Tempre àllettaua a Te le città con la giu 
ilitia , con ia dimoflràtione d’amarle, 
col rimettèrelorò tahuoltai tributi : & 
cofiii fàceua-padrone f.d’infiniti luoghi 
Ténza cóbattergli. L’amor de Toldati Iraó 
quiflaconla uirtù militare, & con lali-j 
beralità,. le quali fono due uirtù coli* 
iJlullri, che rilplcndono per tutto ,& fi 
fiinno per. Terza. amare infin da ! Tuoi 
tO' j E nimici. 
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nimi'ci. queftc fecero amare, Sc feguirc 
prima Aleflandro Magno , & poi Gaio 
Ccfàre, eflendo nell’ uno & nell ’ altro ri^ 
lucentiflime . quelle , s’egli è lecitole 
cofe picei ole alle grandi agguagliare, 
cero nc’nollri tempi tanto apprezzare 
ilSignor Giouani de Medici ; il quale cfj- 
fendo ualentilTimo, Óclibcralirsimo, Il fi»- 
ccuaamarc, i&feguire da’foldati cpme 
^er loro proprio Iddio.Ma qui nafee una 
diflFicultà ; che non parc,chcfi polTainflq 
me copiacerc a popoli,& a foldati; delide 
rando et quelli, et quefti cofe contrarie^ 
uogliono i popoli efler' riguardati ; Co¬ 
gliono, che fano pagate le lor.robbej 
all’incontro i foldati, che s’allarghi la 
mano; che pollano rubbar'e, faccheggia- 
re,hauerin preda ogni cofa.macerto ino 
c coli, pcrciocheadishonelliappetitidc 
popoli, et de Ibldati non li può inUeme fi 
tisfarc ; a gli honelli li può fatisfire 
molto bene. I popoli, che ti fono amici ; 
et che ti feruono, s ’ hanno a far riguar- 
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dare I baffi loro a mantenergiufficia ; nt 
s’ hanno a dar ffi preda a foldati .il può 
bene.tal’bora,peti roùucnimcnto della 
guerraimpor loro qualche grauezza j 
& tributo, & quefto ancoraladdolcife^ 
móftrkndò, éhe non meno fi fa per la lòi 3 
ro uniuerlàl fiilute, 1 quali ibno'mcm^ 
bri,chedel Prencipe ffeffo/ilqualeè cai 
po. I popoli,ehe.ti fono rubel[i,o iiimici } 
fi poffonq^i di debbono darijnf^reda a 
foldati, comeibannoufato i gran.Prcn* 
dpi /degli eccdlenn capitani !. 'perdo-» 
che ilieuerò taftigo di.quelli dà:buon 1 
effempioalleattìorii-.de gli altri ; i quali 
poi ò per amore ubidifeonoo per timo-; 
re ,tl roldati:poifi debbono mantenere 
col premio , & con la .pena tenendofi 
(èmpre pagati',.df puniti, dcappreffo, fe¬ 
condo Ij opere uirtuore di iciafcuno, hL 
fógna dar loro!conuenicnti laudi ^ .de ho- 
noreuoli premi, come fi^uede hauer 
fatto Cefare, & Marc’ Antonio, &moK 
ticelcbratiffimi capitani ;& cèfi fiicendo^ 

E 2 po. 
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potrà un Prencipe molto bene mante^ 
nerfi 1: amore de popoli, & de foldati 
inficmc. conciofia che ciò,chcdelide- 
rano piu oltre , non uiene da appetito 
regolato , ma da corrotto 
E l’Italia , com’ogniun fa, diui fa dal prin¬ 
cipio alfinein uarie paffioni, ne ci è par¬ 
te di lei, che fia fchietta , et intera ; fi 
come auuennè anticamente alla Grecia r 
et benché di ciò non fi poffa parlare fen-. 
za noflra uergogna ; nondimeno io drco ) 
che pochi fono noggi in Italia, che hab- 
biano neramente animo Italiano'; ma;^ 
come nati di (àngue baflardo, et com¬ 
poni di. uarie miftùrè ; ogni membro^^ 
han fatto nimico all* altro'membro'; 6c 
ùolendofi unire f, 6c comporre infiem© 
per far un medefimo corpo, uanno cer-- 
cando di fard membro d -un corp^ fore-i' 
fliei-o .Sono adunquemolti, che hanno^ 
afFettione allìImperatore^ molti al Re 
di Pranza : chi ègùielfo, chi egibdlinof 
chi è di un* huràore, chi-di un ’ altro: chi 
t sa eben 
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è ben fatisfàtto, chi male. ilpcfche è he- 
ceflario, che, chi uerrà gouernatorc dr 
quella guerra, fia benifsimo inflrutto di 
tutte le pafsioni, dcpartialità Italiane; & 
fappia molto bene, di chijpolTa fidarfi, df 
chi nò; qual’effetto poffa £ar’uno/óiC 
qual* un* altro ; & coli trattenere ,& ac¬ 
carezzare ciafcuno fecondo i meriti, & 
uirtù fuc, & ualerfene nell* occorrenzeji 
Come il ' bifogno richiederà. Comò io 
difsi di fòpra, che nell* effaminare' il Re 
le forze fue dee hauer riguardoadanari/ 
a capitani ', a fòldati, alle buone armi, a 
confederati^ all ’ amor de * popoli, alla ri 
putatione : coli dico hora,ehe,rifoIuta la 
guerra, bifogna che apparecclii quelle 
Gofe non folamente nel grado ballante al 
1* accufatione , ma in qualche grado di 
uantaggio , per nonrimanereinganna-’ 
tOr Però- fé danari ballano cento ; me¬ 
glio è, che ne prouegga cento uenti ', ef-' 
fendo che quella è una prouilIonc,ch'e, 
non nuoce mai, anzi puògioùare fpeffe 
--p uolte. 
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uoltc .. s ’ egli è a baldanza uh cajpitahh 
di eccellente uirtù , meglio è, poten^ 
do , che netroui uno di eccelleriti(si-r 
ma; pur che la troppa uirtù perdub^ 
biodi poca fède non gli fiafofpetta, co4 
me fu quella di Achomat Ghendicb a * 1 
Sultan Baifith ; fc ballano à quefta'im-» 
prefadiecefbldati; che piu tofto ue. nc 
fìanododici,che diece, quando iltrop^ 
po numero.non ha impedimento allauet 
touaiglia, & alla, fpefà ; & piu tpfto fianó: 
uetcrahi, che nuoui, & ciTercitati, che 
non prattichi. fé la forte dell ’ armar loro 
fi può migliorare, none dalaflarla indie¬ 
tro, recado feco quella parte uantaggio ; 
& riputationC. fe può haucr duo confe¬ 
derati, &con buone licurtà collegati ^ 
non fi contenti d*uno, etchefiamalfèr4 
mo. condolia che da buoni confedera¬ 
ti nafcelpelTo la grandezza, et la uitto^ 
ria, come da Maltinifla Ré .di Numid/a* 
a-Romani : de dall* altra parte da. mali 
confederati nafee il dilbrdine,et la ruina 

come 
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come da Artabaffo,Re di Armenia,colIe 
gato di Marc* Antonio, nella guerra Par 
cica . Non uoglio nominare certi de 
tempi noftri ; che ci farebbonopiu chia¬ 
ro , & piu frefeo eflempio : i quali penfo 
che tal uoltaliamen male hauergli per 
nimìci, che per confederati. Ma ritor¬ 
niamo al noftro propofito. Se può hauer 
labeniuoicnzadi piu popoli, aflàtichiiji 
eh ’ ellao per mal gouerno, o per erqj^ 
delta ufate, o per qualche altro difori 
dinato modo non fi perda, o fcemi.Se 
una riputation ordinaria gli baflareb- 
bc ; gli^farebbeglilefietti ■ che bifo- 

gnano iu quella guerra j ingegnili pu^^ 
re di farfela qualchegrado oltra l’or¬ 
dinario , col raezo di que’ modi, che 
fanno acquillar riputàtione. Etinfom- 
ma, fi come unmuiico ;tifando le cor- 
de.dellalira,fàilfuoDo piuint6lb,e piu 
gagliardo : cofi il Re dee tirar quelle 
corde della guerra alquanto piu del 
bifogno, & farle piu intéle ; acci oche, 1^ 
on . per 



per accidente alcuno uenifTcro punto a 
rallentare , in ogni modo H ritrouino in 
(^uel grado, cliegli batta alla uittoria . 

FATTA elettiónc dai Re di un uirtuoib 
capitano, non accaderebbe parlar cofa 
alcuna quanto all'eflercito , non.po^ 
tendofi da un’ottimo arbore (jjerar le 
non ottimi frutti. nondimeno , perche 
parliamo tra noi due, dirouui tre cofe ; lé 
quali,mi parc,che per la mala qualità del 
nottro fecolo facciano gli elferciti piu 
deboli, & piu corrotti. La prima è, i gran 
di de innumerabili impedimcti,bagaglie ; 
che fi conducono dietro i capitani,& i (bl 
dati,aggiuntiuigli (chiaui,Ie puttane, i ra 
gazzi, Òe mille altre perfone inutili. que- 
tte cofe ueramentc fono feme di piali ef^ 
fetti. pcrcioche..difordinano il campo, 
fon cagioni di quettioni, feditioni,& am-: 
mutinamenti, fanno piu difficile la uet- 
touagliaj & nelle giornate , o fattioni,: 
che occorre fare, fono di grandiffimo im 
pedimento . tra le cagioni, che Dario 
fu rotto 
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fli roctb di Alenàndro Magnò, una 
qucfta, di hauer condotto nell ’ cirefci^ 
to fuo tanti impedimenti, di mogli , di 
madri,di concubine, di làccrdoti, dir 
gazzì, & d* altre genti inutili alla 
ra, Metello confolc, dòuehdo andare in 
Africa alla guerra contraGiugurta, tro¬ 
ttò r cffercitO; di Albino molto efiFemi- 
nato j & pieno di cofi fette genti, in mo¬ 
do che non meno giudicò neeeflario, 
combatter prima col fuo clTercito, per 
purgarlo , & ridurlo a fan ita, che con 
quello di Giugurta. (Secoli la prima cola 
leu ò tut tigi * impedimen ti delle m ere tri- 
ci, dede ra^zzi, & dellagentagliainuti- 
ìc/dc ridtì&l^ ellercifo ad tìna lèuerife 
lima dilciplina. Non dourebbe dunque 
in un buono cflercito eirer altra gente, 
elle gli huomini di guerra, & non ui elTer 
chi uiilia percommadità ,o per diletto 
fuo, o d*altri, alla qUal colà le proue- 
dcràil Re , feraeerto il fuo elTerci to mi¬ 
gliore , dt gli fera cagione di piu elpe- 
^ . j F dire, 


tlitc,!& piugloTiafeuittòrié. LafcGOo^fì 
è, cbe i Ibldatide’iiollrt terapi uoglio-? 
iiQ,troppe decide perlouitto loro : ac 
bafta d pane a lór modo che uogliònOii 
uùiidelidatiyia carne, & le liiuàiide di piu 
forti . la qùal cofà gli auezzà coli ma» 
& dilbrdiaataraente, che non polTo- 
nb poi lòlFerir k fame , quando' loro 
mancano quelle colè , o per afredio ;.o 
per difagio di uettouaglie. di die feguej 
die liammutinano,& partonli fpeircuok 
tedi campo, conucrgogna, Pruina del 
lor fignore. Non coli kceuanoj Roma» 
ni ; a quali baHaua un certo hancflo ci4 
bo militare: & però operauano uiiftubra^ 
mente.;non coli fanno al prerentei Tur-ì 
chil i quali ne’ bifognlll cibano d’una 
poca pbkeredi carne, temperata nell? ac 
qua;&con qudlafqflentano lungo'tem-’ 
po la uiralorp.Certo quelle tantedelidc 
de ’ nollri foldali fono' cagione di mok 
ti .erróri , & maffimamence della^'diffi- 
culta delle u ettQuaglie!. aiqual difordinc 
^ » è diffidi 
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i difFieil.'cofa rimcdiafe per |a grandé 
tocrottione de noftri tempi , ó^peref* 
fcr , per. Ja piu parte , foldati mercena¬ 
ri..” Ma il Re, feguendo l' ordine della 
mili da propria, potrà ^dolendo, iTitro- 
duruiappco’a po’co qùefla difcipliria: 
ancora che io per me dubiti,cheiFràcefi 
non potrebbono mai, le no con grandi!^ 
fima diiFiculrà,ridurri a quella regola. La 
terza è ,che i foldati di quello fecòlo non 
.uoglioDo condurli a far l’officio di gua^ 
(latore : tanto Hanno in fu la riputationey 
^infulc delicatézze. Non Coll faceal 
no i (òldatibRomani-;'i quali non fólò 
portauano l’arme loro da offendere, le 
quali erano grauiflime^'j ma portatiatio 
adoffo le lor bagaglie necelTarie al'lor* 
uitto, &talhoralalor parte dello llec- 
cato; & dapoi,-arriuad jOue bilógnaua 
faceuano l-’ officio del guallatore'. Guai* 
date, oltra quel che fe ne-’troua fcritto 1 
la colonna di'Traiano u e dere te i fol¬ 

dati con 1 * arme indóffó intenti all- ope-^ 
F 2 re 
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re del guaftatore. Quello era utile & 
peralTuefareiToldati ad ogni fatica , 6c 
perleuarli quell’impedimento de gua-: 
ftatori ; i quali non eflendo necclUri ; 
arrecano difficoltà all’ efìTercito, per piu 
rilpetti . & certo fé il Re in quella fua 
nuoua militia lapràafluefargliallazap- 
pa, 6c alla uanga, & agli altri uffici del 
guaflatore; io non dubito punto, che H 
aprirà una larga,&ficura (Irada alle uitto 
rie * percioche effendofl hoggi crouato 
modo di fortificare le terre, non è il piu 
uero,&piu certo rimedio all’elpugnarlc, 
che la zappa, &la uanga. nella qualcofa 
bifogna una patiéza rifoluta oftinatio 
ne de Tolda ti; efifendofi conofeiuto per co 
fa certiffima, che con quelli inflrumenti, 
che una terra fi fortifica, con quelli me-^ 
defimi fi elpugna; & iàcendofi forti per 
mezzo di baflioni , di terrapieni, & ba- 
loardi,&fimili ripari, i quali fi fanno 
manoalmente ,&confimiIe artificio an¬ 
cora bifogna eljjugnargli. Habbiamo ue 
^ duto 
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dutoanoftri di l’cffcmpio di Rodi": il 
quale efTendo fortificato, & difèfo ofti-^ 
iiatifTimamcntc , nondimeno fu dall’o¬ 
pera de guaftatori fuperato, eficndoL 
gli fatto un. monte uicino , che pareg- 
giaua la città. Se dunque il Re potr^ ri^ 
mediare a tali inconuenienti, & intro¬ 
durre quefli nuoui ordini,non è dub¬ 
bio chefi faciliterà, anzi li farà come cer 
talauittorìa. 

HaVÉNDOSI a far guerra in Italia ; 
farà di molta importanza una banda di 
biiona fanteria Italiana ; li per elTerciti de 
foldati ualenti, & bene elperti, che gli 
faranno di gran profitto nelle fiittioni , li 
per torgli al fuo nimico ^ & impedir chè 
non uadano alla parte contraria . & 
non dubito, che, fc egualmente daran¬ 
no ne ’ tamburri il Re, & IMmperàtore, 
molto piu uolcntieri non corrano i fol¬ 
dati ài Remiche all’Imperatore,prima 
per la mala làtisfàttione, che hanno dell’ 
Imperatore già in due fattioni , l’unà 
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In .quella, di Vienna, oued trouaRimb 
inlieme; l’alfra,in quella di Tunili, nelle 
quali fono flati affai aSticati, dcpcCsU 
màmente premiati : dapoi, per uh buoi 
no,, & uniuerfal nome ,.clie ha il Re 
di pagar lailgamente : il. quale’ egli po-i 
tra accrefcer con aggiongér qualche co-» 
A.plu.alle paghe, che non fa l’Impe-» 
rapre. Farallo.ancora ; l’effer già ogni - 
unoinfallidico di quello giogo dell’Im-s 
per^tore, epnie ènatura del uolgo/ 
il defiderar cole nuoue, Iperando ne’, 
nuoui mpuimenti dar meglio . 'Ma fo-.’ 
pra tptto.ui correranhò.uolencieri,per4 
cIk. uenendo:il Re ad affalir altri, fp ere-^ 
raunó, pigliando qualche terra per fòr-f 
za,dihauerlainpreda. percioche daU 
Ja-banda dell’Imperatore noh han-: 
no ad efpugiur terre i ma aidifen:,: 
de'rle. Filialmente confideri il Re le co-; 
fé, che in quella guerra fanno per 1^ Imi 
peratòre, & quelle che fanno per lui ; & 
A’ingegni accrefcer lefuey&'fàrlemag¬ 
giori, 
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gipfi *'pon:con le parole, ma' coti'^lircB» 
fccti, et dall’, altra parte diminuir, et con 
taminarc! quelle dell’Imperàtore; Paper 
Itlmperatprcj l’elTqrin..poffefìionc dei 
lupghi,chc uuolcacquiH:aril Re; laqual; 
colà importa almeno'il mezò del giuo^ 
tp ; hàuerle terre/pnifìcate; ct in mplti 
luoghi le fortezze ; hauer collegati tutti 
i^minori ftatiz'd ’Italia y come Mantóaj 
Ferrara,Fiorenza,Siena, Vrbino j' ef- 
fere.in nuoua lega co Venetianij poR 
feder lo fiatò di Milano j poiTeder quel 
dì Monferrato; flar il Papa neutrale, 
non potendolo hauer 'dalla parte fua ;> 
non hauer il R e di Francia luogo, alcuno 
in-Italia, fe nonfe lo guadagna coni’ ar¬ 
me , eccetto quel poco, che gli porge il 
Marchefè di Sai uzzo; trouarfioltra que 
£lò l’Imperator eccellenti,capitani ,ét 
per mare, et per terra, come il Prenci- 
pe Doria, Don Antonio da Leua , il 
Marchefe del Vado, il Signor Don Fer^ 
rame Gonzaga , et molti altri ; .hauer 

con 
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tempi di CefarCjCioè che nel principio 
Cano piu che huomini, e nel fine manco 
che femine, entrando con grande impe¬ 
to , & mancando loro in poco tempo il 
furore. ondegli Spagnuoli, che per lun 
ga prattica li conolcono, fi riducono nel 
principio ne i luoghi forti, fperando , 
Ipento quell ’ ardore, per ogni minimo 
difordine, che fegua,d’ ottener uictoria. 
Dall’ altra parte aiuta il Re di Pranza 
la caufa giuda , eh’ egli mofira d’ ha- 
uer i hauendo oflFerto honedifsirae con- 
ditioni all ’Imperatore, &fatt6 ogni cola 
dalcantofuo ,• che feguala pace. e certo 
fi /pera, che ’l fbmmo Iddio,& gli huomi 
•ni da bene non abbandoneranno la fua 
giuftitia. Oltra di quedo l’odio, che nel 
la maggior parte d’Itaha fi porta all’ Inv- 
.peratore,&aminidrfruoi, prima per gli 
afpri portamenti fuoi, & per gli finifura- 
ti danni * che 1 ’ elèrcito imperiale ha fàt- 
-tiin Italia; dapoiperdefiderare ogniuno 
di ueder cole nuoue. et fe bene perii 
G tempi 
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-tempi paffati i Franzefl hanno ufate aJi 
cune crudeltà in Italia , queilo per 
ra non li penfa. concioiia che 1 ’ ingiurie 
frefchefì fanno piu fentire , che leucc- 
chie. A quellos‘aggionge la copiadc^’ 
.danari,chell trouailRe, con quella, che 
•può molto piu hauere. percioche elTen- 
do il neruo deila guerra, con quelli può 
6r ia guerra grolla , può mantenérlaj 
può tirar nella fuapartemolti liuomiiii 
da bene, corrompere dégli auuerfari-, 
^r rifoJuere i dubii, & ibuuenire a tutthi 
.bilògni, che occorrono ; et tanto piu, ha 
uendo in lega fua il Re d’Inghilterra.per 
cioche eflendo duo Re porfelTori di gran 
telbri, non c dubio, che potrànomeglio 
follenere, et prolungarela guerra, che 
non farai'Imperatore; il quale , come 
s ' intende, ha pochi danari, et dura fati¬ 
ca a tròuarne de gli altri. Fannoli gagliar¬ 
de le parti del Re, per no gli mancare ne 
fuord’ Italia, ne in Italiaualoroli capita^ 
Jii ;.i ^uali ÓCeoIconfigiio ,.ct con l’opr^ 
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fono per effer molto utili in quella im- 
prefa, fi come in Pranza è Filippo Clia- 
both Armiraglio ; il quale, per 1* amo¬ 
re, e fede uerfo il fuo Re , & per le di- 
gnifllmeuirtùrue,fi sforzerà accrefcc- 
reaiè riputatione, & al Re gloria, & im 
perio. coi! il Signor Duca di Albania, 
nuomo di faldo giudicio, & di molta c- 
fperiénza, & del fuo Re diuotiflimo. coli 
molti altri in Italia, doue ancora che fia- 
no molti degni huominialfettionatiflimi 
^Ila corona di Pranza, nonuoglioiaiciarc 
di nominarne tre: il.primoilMareliefc 
di Saluzzo > il qual fedelifllrao al Re, ha 
fempre procurato la gloria, t la grandez 
za difua Maeflà : dal qual non fi afpetta- 
no fe non opere conformi alle molte uir- 
tù fue: il Signor Stefano Col5na,ualoro- 
fo Signore, d ’ intera fede, ne men pru¬ 
dente nel rifoluèr le'Cofedella guerra; 
che pronto ,& ualente nell’.eflequirle : 
il Signor GioanPaulo da Gef e ; if qualc 
don folo agguaglierà la uirtùdel pàdre; 
in G 2 ma 
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ma, raccolte tutte le parti infieme, fpero 
che l’auanzera di grandezza. Gioua affai 
al Re, l’effere da molti defiderato, & ha-^ 
uer buona parte de cuori d’Italia, <Sc fo- 
pra tutto,che, uolendo, hauera una gra 
difìlma banda di foldati Italiani j ualentif 
fimi ,& eipertifiimi. i quali fé haueranno 
buon capitano, faranno atti a dar al Re 
ogni defiderata uittoria,n5 mancando a 
loro ne ardire,ne ingegno,ne prattica,nc 
uolontà. Alla finera per il Re, che egli 
può per molte uie,& con uari efferciti, 
& in diuerfi luoghi affalirc l’Imperato¬ 
re . la qual cofa non può dargli fe non 
grandiflìmo diffurbo , fentendofi mor¬ 
dere da tante bande . & tanto piu lari 
quello, s’egli è il uero, che Barbaroffa 
infefleràla Sicilia, oil regno di Napoli^ 
o la Spagna : che certamente farà con infi 
nito trauaglio delle colè imperiali. Dee 
dunqueil Rcingegnarfi, quanto può i di 
mantenere, & accrefeere quelle colè, 
che fanno per lui, & ali ’ incontro dirai- 
O nuirc 
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nuire l’altre, che aiutano il Tuo auuerfa- 
Ho. la qual cofa còme fi poffa fare, non 
è mio animo narrare al prcfente. 

POTREBBONSI molte altre cofc di* 
fcorrere ; ma ho uoluto di quelle fola 
mente parlare, nelle quali s'io , come 
dubito, ho dato lontano dal fegno ; fon 
molto da efcufare , hauendo quafi con 
gli occhi chiufi tirato . pcrcioche non ha 
uendo lume alcuno di particolari accidc 
ti,& parlando folamente per gli uniuerfa 
li, è fàòil cofa, che l’huomo s * inganni : 
ancora che le cofe uniuerfali fiano come 
madri , & origini delle particolari -, & 
ogni particolare fi ritroui nell’uniucr- 
faìe, come parte nel fuo tutto : et la ue- 
ranotitia de gli uniuerfali fa rifoluer piu 
fattamente il giu dicio dcllecofe partico¬ 
lari .MafarebbenecelTario,per difeor- 
rerc quella guerra perfettamente, feen^ 
dere a particolari,de luoghi, de’ tempi , 
delle perfone,delle forze, degl’ ingan¬ 
ni, degli ftrat3gcmari,et nominar quello 
. , luogo s 
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luogo, et quell’ altro, quello capitano l 
et quello; dillinguerc l’un tempo dall’al 
tro; come li polla condurre quello effet¬ 
to, come quello ; ordinare minutamen¬ 
te ogni cofa; riparare a dilbrdini , che 
ponono nafeere ; uedere, che foldati ha 
il Re,et quanti, et di qual paefe ; efla- 
minare Jefattioni loro; et in fomma con- 
liderareogni minima parte, fccndendo 
al determinato particolare d ’ ogni cofa.' 
ilchenonuoglioiofere , pèr non elTer 
profeifion mia ; ne poflo, per nonhauer- 
ne notitia. 

A M E balla hauer cercato lènza adulatio 
ne fatisfare in parte aluollro defiderio. 
la qual cola tanto piu uolentieri ho fat¬ 
to , quanto io u’ ho conofeiuto affèttio- 
natiflimo & deuotilìimo alle cofe del Re 
Francefeo, et deliderofo fopra modo d’ó 
gni honore ócgradezzafua. al che, oltre 
ad unauoflrajnaturaleinclinarione,u’ hb 
ùeduto molto infiamato per quella fer- 
uitù, che nuouamenteJiauere acquillj^ta 
c eoa 
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con l’ilkfldifermo Garciinalc di B Aai, 
dijgiio, per l’eceellenti xjuàdifa (ue, di 
eflcr da ogni genti ih uomo , & da ogni 
buon’ingegno honorato,&ieruito. 

Piaccia a Dio porre nell vanimo di 
quefti due altifìimi Prencipi di aecor- 
darfì infieme, et con buona & fanta pa¬ 
ce porre la Criflianità in tranquillo {ia¬ 
to ; acciò che la mifèra I talia Icampi da 
tante Galamìtoiè ruin^ quante io chiara- 
mente ueggio appareccliiarleil per quc- 
fìa guerra. 

I L F I n Ei 
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Sa e R A ,!.CeiàjpexMael|là; cffenido piacciu^ 
ito alla diuina/Proùidenza, di mettere dn i- 
jiittio alla Santità'del Papa di :nfar me pét 
inflrumònto miniftro delia fua fantà 
tiolontà,'in "pròouraf la.pace fira' abftra 
Maeftà &4l'Re df'Braiicia ; & faauendole io 
cfpòftola mia commìfsionei ho daleiinte:- 
fo quel che df'già lió mi haùeua promeflb 
della pietày &gcncrofità fua cioè,, che, 
-benché ella fi teri^rmólto olFefà'dal Re, 
onde humanamente haurebbe cagione di 
effere alien^idal penfar di pacificarfi con 
lui, nondimeno, quando Icfuffcpropo- 
fto tal partito, m ediante il quale fi pocefie 
r . A iperare 
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fperare^una pace ftabile’, 6c ùtile alia' Gbriu 
ftiLiik%ofill'reilclerèbbci lùai 4Ìilicilc iti 
accettarla ma iù tal cafq, méttendo in o- 
bliuiotié ogni olièra priiiata, riguardercb^ 
be quello;cbé piu giouàffé ài ben coinitiu- 
ne. dalla qual rifppfta,di ,uofl:ra Maeftd io 
hoinilemccomprefb,&doue conflfla dal 
canto.filo la diflicàltà di fiir là pà€ej'& che, 
fecondo il debito dell’ufficio mio,io deb¬ 
ba uolger'tutto il perifiero> tutta l’opera./^ 
& l’iinduftria mia in qùéfto riègociò. & pcn 
fàndo -fbpra .ciò di'quello ;'che. à. uoffira 
Maéllà jDiadqiùe didifeorrer racco dintór¬ 
no aldifétto dellelpacipaflatei dalle quali 
noti foiamerite la Chrilliànità rion haueuà 
riccuuto frutto, ma patito maggior dàn v 
noj epinf ella dieèuà, &in effiètto fi è uedu- 
.t 0 !vdtcoirifidera'ndo,in che efii difetti cori- 
jfifieùano, acciò che meglio fi pó tede tra ^ 
ùar il modo di corrèggerli ; & far uria pa ¬ 
ce, quale ricercano ibriógnipublici : ho 
giudicato conueniente al debito , & al ca¬ 
rico della perfona, ch’io tengo, non con- 

lentan- 
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tentandomi haucrnc prefentialmcnte ra¬ 
gionato co'n uoftra Maeflà, efplicaric anco 
in fcritto piu diftintamentc il fcnlò mio in¬ 
torno a ciò ; per darle occafione, di far piu 
fermo giudicio di tutto quello, che fata 
detto, per uenire alla defiderata conclu - 
fone, chepoffa confolar lei,& tutta laChri 
flianita inileme : come io fpero, che per 
milericordiad’iddio habbiaafeguire : de- 
gnandofi uoftraMaellà in conformità del 
pio animo, moftrato nella rifpolla, che mi 
fece, porgerquell’aiuto,& indrizzo, ch’el 
la porrà, a quello fine . Et il primo aiuto, 
ch’io defiderarei impetrar da uoflra Mae- 
fìà,c quello , che la Santità del Papa diman 
da da tutto il pppolo Chrifliano, inuirado- 
loàpregar Dioper lapace. il che in ogni 
luogo li uede fare con grande affetto dà 
tutti i fedeli. defidcrarci,dico, che, fapen- 
do la Maeflà uoflra, che cofi le guerre uen 
gono dalla giuflitia diuina per cafligo de 
nolìri peccati, come le paci dalla miferi- 
cordia, & mafsimamente, quando fono ta¬ 
li, quali bora fi defiderano, non afpettaf. 

A 2 fedi 
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fe di cfTerne effa molto pregata, Si elTorta- 
ta, ma entrafle nel numero di coloro, che 
di core àDio dimandano quella grana. 

Il fecondo aiuto è, che, poi ch’ella haura 
conofciuto iluero difetto dell’altre paci, 
che le faceua inftabili, doue uoflra Mac- 
fta potrà fupplire dal canto Tuo,(I degni far 
lo. Et, per uenireatalcognitione, le pia¬ 
cerà di confiderarc la forma delle paci paf 
fate, come fono date fatte, da che princi¬ 
pio nate, in qual modoconchiufe : & ue- 
drà, che tutti quei modi, iquali con ingan 
no, & indurtriahumanah polTono tfouarc 
per ben cautelare a maggior beneficio, o- 
uero a manco danno di una parte , & l’al - 
tra ,fono trouati, & ufati, pigliandofi il 
principio, àc fondamento da tutte le occa- 
fioni , che s’olferifcano , & che fogliano 
muouergli huomini alafciar la guerra, & 
far la pace.lequali occafioni fono di tre for 
ti. Vnaè, quandoamenduele partili tro- 
uano {lanche ; ilche piu d’una uolta fi è ue 
duto fra uoflra Maeftà 6c il Redi Fran¬ 
cia. L’altra occafioncè, quando una parte 
. uiene 
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uiene in poter dell’altra, ù come il Re Fra- 
celcouenne inpoter di uoftra Maefta. il 
chcpareua douelTe efler un principio gran 
de, di metter fine ad ogni guerra fra uo- 
ftraMaefla & elio Re. La terza fu, quan¬ 
do le MM.uoflre lafciataogni confiderà- 
tione,& querela di danni dati, & riceuuti, 
fi mifero a contendere di uincerel’un l’al¬ 
tro di cortefia ; fi come fecero in Acque - 
morte. In quello modo fono fiate le paci 
fatte infino ad horafraleMaeflàuoflre,& 
fono tutte quelle, che fipofldno trouare 
da gli huomini. nondimeno nefifuna di effe 
è fiata badante a farne una, che fòffe uera- 
méte fincera, fiabile ; effendofi con la elpe 
rienza ueduto,cheda cialcuna di queffe 
paci è fcmpre nata piu crudel guerra, maf- 
fimamente da quella, che pareua piu fin- 
cera, & che doueffe effe re piu fiabile del- 
l’altre. laqual confideratione io pongo bo¬ 
ra auanti a uoflraMaeflà per darle occa- 
fione di trouare il ucro difetto delle paci 
paffate ; ilqual fi uede noii effere flato per 
mancamento d’ingegno ad opportuni 
I ' occa- 
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(jùefto è il piu màturo, & opportuno tem¬ 
po, che maifia flato, benché confideran^ 
do il debito delle Maellà uoftre uerfo d’ 
Iddio, & del fuo popolo, dourebbe Tem¬ 
pre parer tempo opportuno, & maturo di 
fare una fimil pace , ma perche, feguen- 
do la corrotta natura del noftro primo pa- 
rente,liamo tutti ordinariamente defide- 
rófi dell’honor'', & dell’utile proprio jne 
mai C'induchiamo adafpettarlo & pigliar¬ 
lo, come fi dèuC , dalla mano d’Iddio, nel 
mòdo dà lui ordinato-', infìn che non hab- 
biamo con efpericnza prouato tutto quel - 
lo ; che con ^ingegno & forze proprie pof- 
iiamo fare; & allhora trouandoci ingannati 
dalle noUre fperanz’e, chi ha (pirito miglio 
re, piu prontamente ricorre a Dio : però , 
uedendo io, come la diuina Prouidenza ha 
permclTo alle Maeflà uoftre il far tant’an- 
jii continoui guerra infieme , 6c non fola- 
mente non ottenerne quell’ honofe, che 
fi prometteuano, ma tutto in contrario; 
& hauendo anco permeffo, che facciano 
piu uolte pace, fenza mai hauerne que 

fruttii 
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frutti,che dalla pace s’afpettaQÒ, &. cofi 
con l’efpericnza ha'moftraco^ chcii ’mpdi 
loro di guerreggiare, & di pacificarli'non 
gli piacciono , & fono inutili, de dannofi: 
io mi muoup a chiamar cjuefto tempo piu 
opportuno, & matura,che.mai fia flam, 
per indurre I'una’,& l’altra uollra .Maeflià 
a pigliare da Dio la forma uera pcr jàr la 
guerra, &. la pace, alla quale il Vicario, del 
uero Prencipe di pade manda bota per me 
ad inuitar’e le V.Maéfta. et è Jtifleffa ,: che li 
troua fcritta,et confcruata ne gli.afehit-' 
ui della fede Apoftqlica, creata dalla mifoi- 
ficordia d’iddio per conlolaré gli huorni 1- 
hi afFJitii dalle loro;guerre còiitiaòue, cì 
fp irituaii;, et tempoi;ali y et per infegnare il 
,uero modòdifar ftàbilireia nera pace prir 
ma con Dio,-.et poi fra lororEt'percheio 
non pofib ; come defiderò , mbfrrar bene 
-qùerta pace, fc prima non moftro a l’una; 
et all’altra Maéflàl’auuenimeto delle guer¬ 
re loro , quanto allhonore , et all’utile: 
uofira Maeftàfara contenta ridurli a me¬ 
moria il principio di quella guerra,la qual 

non 
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noncomincìò attempo delRc Hènricogia 
due, o tre anni, ma è una continuationc di 
una guerra col Re Fràcefco fuo padre già 
trcnt’anni fonò . nelqual tempo , benché 
fiano fiate fatte di uerfe paci fra loro; non¬ 
dimeno , non eflendo flato fatte in quel 
modo, che conueniua , fi può dire, che 
occultamente ,o apertamente fi Ila fatto 
guerra ,:& guerra tale, che, fe la terzapar^j 
te. delle fpefe, che le Maeilà uoftre hanno 
falte per abbattere l’una l'altra, fùfTe fiata 
conuertita contrai! comniune nimico del¬ 
la fede, farebbe con la potenza loro ba - 
flato pénjuiricérIo,{5c racquiflar tutto l’O-l 
riente, la douc in quella guerra di tanfad 
ni, & quanto all’honore; & quanto all’uti¬ 
le, che l’uno, & l’altro fperaua di acquifla- 
re, non fblainehte Dio’n5 ba permefTo che 
habbiandottenuto l’intènto loro, ma i’ha 
tutto transferito a quelli, i quali le Maeflà 
uoflre per la piet^loro maco haurebbono 
uòlu to, cioè ne gl’infèdeli, & mali fedeli. 
eh e .colà ha dato al Turco l’honore, di ha- 
uere efpugnate le due fortezze, ipro 
Al j B pugna- 


PEL CARDINAL POLO. 6 
dell’utiic , &delMionorc, che portano a 
gl’infedeii quefte dircordie,&guerre inte^ 
tiine. Per la medcfima cagione i malua- 
gi fedeli ancora fono gii in: tanto numero 
moltiplicati, & fparfiin tanti luoghi, con 
tanta corrottela della difciplina ciuile, <X 
ccclcfiaftica ; che hormai non balla la po¬ 
tenza d’ambeduele Maellà uollre a repri 
merla j fi come mollrano le ribellioni de’ 
popoliin molti luoghi, le diflcnhoninelle 
cofe della religione, lefcifme, &l’liercfie, 
tutte fomentate , & crefeiute per quella 
uia. Et, fealcuno dicefle, non elTcr uero, 
che tutto Ìhonorc ,& utile di quelle guer¬ 
re lia andato a gl’infèdeli, o a maluagi fe> 
deli ,fenzahauerneleMaellà uollre fatto 
profitto alcuno; percioche pur fi uede,chc 
l’una,& l’altraha^fattonon piccioli acqui¬ 
ci , hauendo,aggiunto à’regni loro nuoue 
terre, & nuoui fiati : chi uorrà efiaminare^ 
con quate fpefe fi fiano fatti cotali acquifii, 
& quante altre fia di fare necefiario conti¬ 
nuamente per mantenerlijCon quanti dani 
deproprii fiati, con quanta perdita di huo 
B 2 mini, 
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jiiini, liauendo le Maclla uolire horaniai 
crsliaufti i regni loro, di gente, & di dina^ 
ri, con quante calamita, dc mifcrie de" pòi 
poli fottomefsi per quella uia, non paten^ 
do efsi manco danno da fpldati deputati lo 
ro, che da nimici : iflelsi. tal che le Mae- 
llà uollre, per la mala contentezza de’ po 
poli, non poflbno in ogni parte de’ loro do 
mini ben fidarli de’ Aidditi, efiendo tanto 
granati, per la necefiifà delle guerre, che 
alle uolte fono quali conftrctti a dèfidera^ 
rei Turchi medefimi: chi uorrà, dico, con 
fiderare ,dc ben efiaminare tutte quelle co 
fe infieme, troueràefler ucrifsimo quello, 
che da principio.s’c detto, che la guerra 
di tanti anni non folamente non ha porta¬ 
to alle Maeflà uollre quell’utile, & quella 
honore ,*Ghe alpettauanò, ma quello, ch’è 
proprio dell’uno, & delfalrro , è andato, 
et tuttauia.ua a nimici d’iddio , et del- 
Ja fede : 6c che lolamente l’apparenza, la 
qual etiandio è poca, refla, come porre e- 
tiandio tutto il corpo delladiritlianità in 
pericolo grande di niifcria cftrema.ilchc, 

miafsi- 
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mi afsiGuro grandemente difpiaccre allé 
M. V. per la pietà ioro,<& per il zelo,c’hari- 
no del ben publico j H eome uoftra Maeftà 
Geiàrea ai tempo del Re Francefeo diffe 
piiblicamente à Roma , in prefentia del 
Papa, & del collegio de’Cardinali, mo¬ 
strando molto dolore delle grandi calami¬ 
tà , che per cagione delle guerre loro la 
ehrifeianità patina; & contìhiudendo, che 
farebbe ftato piu c5uenicte, che c5 le pro¬ 
prie' perfone fra effe le differenze loro fi 
fuffero terminate, che con lagucrra traua 
gliare tutta la Chriftianità, con tanta rui- 
na delle prouincie, & de popoli j ilcufan- 
dofi di effere però talmente prouocata, 
clienon poteuadi manco; óCaccennando, 
eh e centra il Turco, commune nimico, ai- 
quale uoffra Maeftà principalmente mira- 
ua, non poteuamaifperarefàr coiadi mo 
mento, fe prima non abbatteua il Re, co¬ 
me oftacolo ;&grande impedimento atut 
ta quefta imprefa. quefto in fomma io so 
che uoftra Maeftà diffe allhora con molta 
clprcfsionedel buon’animo, & affetto Tuo 

uerfo 
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uerfo il ben commune. il qual animo moi- 
flrò anco il Re per uno fcritto, che.fece 
publicare,in rjfpofta di quello ,chc uo 
lira Macftà haueua detto, allegando, ol¬ 
irà le priuate cagioni del far guerra con lei, 
queflapubiica, di uoler. impedire, ch’ella 
nonoccupafle la monarchia, ilqual male 
ciTendo inrellino,& tendendo alla fcruitù 
de’ popoli,& de gli flati liberi ; conchiude^ 
ua j non cfTer bifogno di temer, manco ; 
chel'eflerno del Turco; & che tanto no le 
premeuano l’ingiurie priuate, quanto que 
fle publiche ; di modo che l’una, & l’altra 
delle. Maeflà uoflre moflraua di haùcre 
hauuto . nelle loro guerre di tan Canni fcnir 
preriguardo non folo all’honore, & com* 
modo priuato ,ma etiandio al bene uniuer 
fàle. Quelle in foni ma erano le ragioni 
allegate d’ambedue le Maefli V. le quali 
benché habbiano in fé grande apparenza, 
pergiullificarle auanti i tribunali fiumani, 
quando fi hauefle a giudicare delle loro 
guerre,féfiano giulle,o nornondimeno 
Eiprouidenzad’iddiojperi fuccefsi di tani* 


c; ^ I 
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anni, ha dimoftrato non approtiare, ne che 
V. Maéfta GeJfarea per fàrguerra centra 
il Turco, benchélia guerra giuftirsima, 
entri per quella porradi uoler battere,- & 
efpugnare prima la Francia ; ne quello j 
che il Re allegaua, di uoler far guerra con 
lei, per impedire, ch’ella non occupafTe 
la monarchia di Ghriftianita . percioche 
h uede, che per quella uia fi uiene a lar 
il Turco più grande ; & piu potente, col 
metterlo ogni giorno piu in polTcflo dcl-ì 
le cofe deChrifFiani ; &infieme far crefee- 
re, & darcontirioui fomenti a’difordini 
inteflini della Chrìfliani ta. & uedefi anco¬ 
ra come Iddio in modo alcuno nonuuo 
le, che l’uno habbia cagione di gloriarli 
contra l’altro } contrapefando Tempre con 
gli auuenimenti delle guerre la grandez¬ 
za loro, Onde, Tele Maellà uoflrehanno 
quell’animo, & dehderio del ben publi- 
co ; è necclTario procurarlo col mezo d’u- 
ha buona pace, dalla quale ne feguirà&ue 
ro honore, óc grande utile loro ; & nó per 
uia di guerre intelline, lequali confumano 
- i loro 
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f loro regni, & impcdifcono tutto quello ; 
che è a publico beneficio di tutta la Chrì- 
ftianira, e che fi potrebbe fperare per me- 
Zo di elle. quelle erperienze di tanti anni 
delle guerre ,& delle paci fatte fra le Mac- 
fiàuortre nel modo, che fi fono fatte, do- 
urebbono far loro chiaramente conofee - 
re, che la uolontà diddio è, che ne l’uno 
ne l’altro cerchi l’honor, & utile , che de- 
fiderano, per le uie tenute infino ad bora, 
ié quali fua diuina Maellàhaperméfib che 
ufino per ilgaunarle, 6C riuocarle dalla con 
fidanza, di poter con le forze, Se ‘configli 
loro acquirtar l’uno, & l’altro, per ridur¬ 
le a pigliare il uero honore, de utile dalla 
mano fua, nel modo, che eflb ha ordina^ 
to. il che fàrahno per mezo di quella pace, 
che Iddio bora fa proporre loro, metten - 
do nella fàbrica di efifa la debita temperata 
ra dell’amore , Sc unione de gli animi per 
farlafincera, & fiabile, della quale pace 
parlerò ancora piu difiintaméte pofciach^ 
io haurò ridotto in memoria alle Maeftà 
V . ilpriuilegio del fauore d’iddio, fattp 
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alle Maeftà V.piu che a molti altri Prenci^- 
. pi ; il quale maggiormente ancora le obli- 
gaadaccommodarleloro attioni alla Tua 
diuinauolontà,&a congiongerii infiemc 
con piu ftretto uincolo d’amore: nel che 
confifte ogni ben loro particolare, & il pu- 
blico infieme. Voftra Macftà Cefarea fa - 
che, quando ella nacque, Tuo padre ancó¬ 
ra non era Re di Spagna, ne farebbe (lato, 
fe laprouidéza d’iddio non leuaua di mez 
zo,fi come fece, i piuprolsimi heredi di 
quel regno. Parime te il Re df Francia prc 
(ente era piu lontano, che eflb, dalla fuc^ 
cefsione della corona^ per hauere aUanti di 
(è molti altri piu propinqui alla corona : 
i quali era necelTario che mancafTérójfe efì 
fo doueua fuccedere . ónde & l’una, & l’al¬ 
tra uoftra Maefti hanno tanto maggior 
cagione ; 6c obligo di riconolcerei beni lo-^ 
rò dalla bontàdiuina chb non hanno quei 
Prendpi , iquali efsi, dei padri loro (bno 
(lati primi hèredi de gli flati, & de’ regni ; 
che tengono : i quali (ènei lord titoli rico 
Bofeonodi clTcrc. (àtti.Re'per la grada di 
C Dio 


0 ORATIONE della:) PACE 
-Dio, còiii’c la forma communc dello fcri- 
«ere da tutti i Prciicipi Cliriftiani ; alle 
Maeftà uoftrc, che cftraordinariamére nel 
modo già detto fono peruenute a tal gra,- 
do, molto piu conuienericonofeere <]ue- 
{la grana da Iddio conféguentementc 
di edere maggiormente obligatcad ubir 
dirgli nell’adminidratione, &gouernode.’ 
regni dati loro dalla Tua dmina prouiden - 
za. Quella è la prima cora,che io notoi 
della particolar benignità, &fauore d’id¬ 
dio uerfb le Maeflà uoflre in hauerle in tal 
modo inalzate a tan ta grandezza ..La fe - 
condaèlagratia , che:loro ha fatto,del 
mantenere a l’uno, & a l’altro quel, che ha 
loroldato ,n5 folamenteda niinici cllernii 
& infedelima molto, piu^ da loro {lede, 
qsuando fa»maggior pericolo, che Tuna no 
occupalTeil regno deli’altra.al che già moj 
t’atìni, come le loroguerré', & difeordie 
dimoflrano, pare, che fiano fla^e iti ten ti i 
percioche, fi cornee fcritto di quedue fan 
ciulli di Rebecca,che cominciarono ad 
haucre contrailo infienieinfino’ nel uen 
J tre 
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tre della madre ; coli le Maefta uoftre,iion 
effendo quali ancora nate, eominciarono 
ad urtarfi l’una l’altra nel uentre della fan 
ca madre chiera;&fubiio c’hebbjerolefpa 
<le in mane, cominciarono a farguérra in- 
(icme, & combattere quei regni', che Iddio 
haueua loro dati, il che la diuinaprouii 
denza permeffe, per làrle entrare, ambe + 
due'nella fcòìa; acciò cheimparaflero quel 
lo che foprà ogni altra cofa conuien fapc* 
re ad ogni Prencipe Chriftiano, cioè fi uè-*, 
ro princìpio della uera uia del gouernare^ 
còli in tempo diguerra, come dipace; la-ì 
Ijual dòttrfnà in ^Ib’mma cbnliftéju faperc ; 
che Excelfus ^dòminetur in regno homi 4 
ntim; &, cui uoluerit, dabirillud. il che, li 
come narra la fcrittura, Dio infegnò al Re 
di Babilonia,' caligandolo prima, perche 
bene hon haueua imparato quella dottri¬ 
na l&premiandolò poi che l’hebbe bene 
apprefa'. Quello, dico, è quello, che neh 
la Icòla militare Iddio ha uoluto infegnare 
à uoftraMaellàCefatea& al Re di Fran¬ 
cia,' li còme da quello ; ch’io dirò , ella po-i 
L J C 2 tra 
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tra facilmente intendere, piacendole, di ri^ 
elurii a memoria il tempo, nel quale hcb.- 
bero principio le guerre fra lei, & il Re 
i^rancefco.ncl qual tempo,bencheil domi 
niodi V. Maeflà fuffe maggiore, haucnr 
ella, oltre a gli altri regni, la corona del¬ 
l’imperio ; non però fi trouaua piu pqten- 
tcy effendo gli flati, & le forze del Re uni¬ 
te, con grande ubidienza de’fudditi ; douc 
cfla, per hauere i flati fuoi diiperfi, & man¬ 
co ubidienti, quanto erano più, ueniuaiio 
a renderla men potente ; cflendole necef- 
làrio guardar piu luoghi da diueifi.potenT 
ti nimici ; & non hauendole i fubi predecef 
fori lafciato cofi il modo di ;tutto quello j 
che le faceua bifogno per difenderli, il che 
uedendo il Re, il quale allhora era fui piu 
uerdé delk.fua giouentù / dC trouandoll. 
hauer copia di genti eflercitate, il mo¬ 
do da mantenerle, mofle la guerra contra 
quelli fuoi flati patrimoniali: & nondime¬ 
no non folamente non preualfe, ma poco 
dapoi perdè quello che prima con grande 
rìputatione haucua acquiftato in .Italia 
ki. - , «Quefla 



.DEH CARDINAL' POLO.^Q II 
iQ^eftafu la prima lettionc di Dio ad arà- 
bédue le Macfta uoftre, al Re pèr la perdi 
,tà, & a lei per Tacquifto ; che allhora fece. 
,Per laqual lettione Iddip uolfe infegnar 
:loro,come Excelfus dominatur in regno 
hominum,&, cui uolucrit ,<labit illud; 
effendolluéduto, che, doue era maggio¬ 
re potènza, & maggior occalione di con^ 
fidare nelle vfbrze., & configli humaniyiui 
fu manco fucceflb; 6c che l'inferiore di fòc 
ze, & d’eta reflò fuperiore nella uittoria * 
ina perche di tutti quei documenti, che 
imparano gli huomini, ninno è, che paia 
piu difficile di metter e in prona, che que-f 
flb ; fi come, non effendoui mefTo, non ne 
farebbe alcuno piu falutiferò: però Iddio,' 
come padre commune, hauoluto nclfuc- 
cefTo delle guerre: far repetere piu uoltc 
ad ambedue là medefima lettione ; la qua¬ 
le fe da loro fiiflcfiata bene iritefà, haureb 
be partorito tal pace, che farebbe fiata ‘di- 
grande confblatione alle Maeftà uoflre, & 
a tuttala Chriflianitàinfieme. il che allhó-. 
rafucccdcri, q^uanda con gli effetÉÌ m‘o 4 
L Areranno 
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flrerano di’bcn hauereapprefa quella dot 
trina, infegnata loro da Dio nel modo det 
to. Per piu chiara elplicatione della quale, 
per dire la cagione, perche io giudichi', 
ch'ella non fia Itaca ancora bene apparati 
ne dal’una, ne da l’altra ; ricorderò alle 
Maellà uolire alcuni altri notabili auueni- 
menti delle guerre, loro ; per i quali Iddio 
ha uoluto in piu particolari làr cónofccre, 
che il fondamento delie uittorièy & de’fo- 
L'cifuccersi non confillc in hauer maggior 
potenza, &. che non deuono confidare nel 
le forze loro, hauendo piu uolte la diuinà 
prouidenza operato;bora nella peffona 
di uollra Maellà, dc bora in quella del Re^ 
che, quando o l’una,o l’altra piu fi confida- 
ua per mezzo di maggior potenza uincc- 
re, o rellar maggiore, allhora meno riu - 
fciuanóifooì difegni.Ho detto de primi 
mouimenti del ReFrancefeo quando egli 
fi trouò & piu gagliardo, & piu potente, 
confidandoli in poter oppugnare uollra 
Maellà, quello che non gli auuehné :II me 
defimo: aJl’incqntro hó ofièruato in uollra 
oi . . Maellà 
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(Maefld: c-he^ quando ella hiaflalito il Re-, 
!& con ragione poceuaiperare nelle forze, 
&potenzà fuà,aIlhot-a le imprere le fono 
manco riufeite, fi comeihoftrail fucceiTo 
dellaguerra di Prouenza, quando uóllrà 
Macftàcon tata riputationc ritornò d’Af¬ 
frica, & daTunifi cotanto uittoriofo. neir 
qual tempo il Re quafifi trouaua Iproue r 
duto& de danari, & de genti. nondimeno 
pati maggior danno quella parte, che per 
Je forze Tue poteua piu confidare di offenr 
dere Taltra. il fimile auucne ancora, quan 
do dopo la uitcorìa hauuta contra il Duca 
di Cleues J uoflra Maefia tentò'un’altra 
uoltla- l’imprefa di Pranza. percioche po r 
tendo ragioneuolinentelperarne ildefidc 
rato fine ; per hauer già fuperato, & abbat 
tuto l'antemurale di quel regno, quale pa 
reuà foie lo flato di quel Duca, perla con 
federàtiònc:, & lega, ch’egli haueua con 
quel.Re : nondimeno giunta che fu a’ cori 
fini di Pranza, quanta refiflenza ella tro- 
uafie da una picciola iiilla di Landrefi ^ uo-<i 
Ara Macflà lo fa.il che fu cagione di metter 
\ fine 
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,tcr fine a quella imprcfa : ma fopra tuttó 
quello che poteua dare quafi certa fperaa 
«a di uittoria, quando ella fece lega col Re 
tì’Inghilterra . la qual imprefa non però 
hebbe quel fine, che dalla grandezza del¬ 
le forze Tue fi poteua alpettare. il che io no 
*tOj &reputo perunfeuorc d'iddio uerfb 
iioftraMaeftà,comedapoi Ibnpermofira- 
repiu chiaramente. Da quelli effetti affai 
thiaramente fi uede ,che, hauendo Iddio 
datò a uollraMaellài regni Tuoi con ellra- 
ordinari fauori, di uolohtà fiia non era,chc 
ella da cagione alcuna fi lafciaffe indurre 
ad ufar la potenza riceuuta da fua diuiiia 
Macflà per priuare il fratello di qiìel re - 
gnoj'chceffo Iddio parimente haueuà da¬ 
to a lui : fi come aU’incontro mollrò non 
piacerle, chcil Re cercaffe di torre a uof- 
tra Maella que’ regni, che effa dalla*diur¬ 
na prouidenza haueua hauuti;& che nc 
l’una, ne l’altra delle Maeftà uollre'^douef 
fè porre confidenza nelle fòrze, dt propri 
configli, mafeguireil diuino Tuo configlio 
6c uolontd eoa nella guerra, comenell^ 
-- pace. 



DlL'ICARIXIHAL’/^FOEOirO 1 } 
Ma perche, iiicorne hp detto diibpra,' niii?- 
nacofaè piu,difiÌGÌlca gli huomini, chej 
trobandoh forze, non porre confidenza 
jn eflb, & per quelle fpcrarc di potere io 4 
disfàreal defiderio,quaI ha Giafeunodipo 
ter acquiftàre maggior honbre & maggior 
benefici : però, trouando io co tali, affetti 
nelle Ma elfi uoftrc ; &,uolcndo per fua pi 
tèrna benignìcàdaf loro&1’una^d’altra di 
queflc’duedofc dcfiderate,non:per quei 
jtìe^Ezi j!ch\ellè s’haueuario^jpropbfie /ma 
per quelli /che elfo ha ordìuàto ; le. ha 
feiaie per un. tempo; feguire i penfieri, & 
difegniilopo/ inifàrguecrainfieme, coti; ppi 
nibné, dì fpcràivza di poter per tal ruià eoa 
iè^ire &'udle^iggìprc.', &:liónore pia 
grande : i8c ^fipalmentc.con l’efperienza di 
rant’aririi h^ 'uoiuto ihfcgnar lóro’, quella 
eflcre piu roller, hnaiàrdi/perder l’un l’altro/ 
con da^nb j ^ ruina.publica j che d’acquU 
flhrlcf 5 flcplù; cJhci lafciati i commodiloro/ 
comephijnutil) Vi&tlannofi, cominciaffe-v 
rò ad Ufarbiqueili:/ che éfibgli ha ordina 
ti tiqiiali piu ponucógòoo^alla.uoeàtione 
D di 
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di V. Macflà i8c al pnuilcgtb.dél fàuofé 
hauuto da Iddio’(opra tutti gli altri Pren- 
dpi del mondo ; non hauendo Iddio dato 
a loro i regni ; che tengono ,• a quel fine ; 
che gli ha dato al Turco, & al. Sofi,? acciò 
che fiano lòlamcntc miniftri della diuina 
giuftitia in flagellare i popoli per i peccati 
loro ; ma acciò che, inficme con l’ammini-i- 
Prare giuftitia, fiano principalmente minii 
Uri della mifcricordiaTua, a beneficio,& 
confblatione del fuo popolo^, nella guifà 
che l’Apoftolo dice ; Et ha preparato lo 4 
ro, come a tutti gli altri Preudpi fedeli, la 
uia,per la quale debbano càminarc nellam 
miniftratione di efii regni, (cguédo la fua 
diuina uolonta; laqual è quella légge, ché 
fan Giacomo chiama regale, cioè legge di 
cariti, & d’amore : dalla quale. Iddio non 
uuole, che in modo alcuno le Maefti uoi 
lire maifi partino, nein tempo diguèrra ; 
nc meno in tempo dipace.' Ma ; parlando 
bora della pace, dico, chele elle fi muouo- 
noauolerla fare folamente per l’utilità de 
che da loro fi 


partiti ; non è quella la pace, 
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.afpetta,& che pofla confolarc le Macftà 
uoftre, & tuttala Chri(lianitàinrienie.,&‘:, 
fé Iddio ha lafciato che leMaeflàuoftre fe^ 
guendo per alcun tempo, le humane loro 
uoglic, àcciano pace in cotai modo i l’ha 
permelToafìnéjchc , per Télfierienza de 
rinuiilità, & danno di effe^conofeano, che 
quel modo non piace a jui, ilqualeTempre 
flèm'oftrato’padre comune ad ambedue:; 
di perciò uuole, che in tutti i patti, &'con 
uéntioni ,.'per poterle bene accommodarc 
al bene, & utile lóro, ulino quél mutuo, 
& fraterno amore, che giuftamentefi con 
uiehe: etr altrimenti facendo,non lafcia 
eonfeguire ne àl’uno ^ ne a laltro. &in ciò 
moftra iLfùo paterno amore iierfo leMae^ 
fta uoftreaffai piu, che nóaha mòflratp in 
dare loro i regni, che bora hanno.'ilche fe, 
per. la corrotta noflra natura, pare diffici¬ 
le a perfuadere, efTendomarsimamente in- 
teruenute tante ; & fi graui offefe da l’una 
^l’altra parte ;uoftra Maeftà Cefarea nc 
}ia!perp dato occafiòne, che, entrando per 
quéfta uia di perfuafione, la qual^ropria- 
cbu!3^r Da mente 
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jtictc conuienc alla perlòna. che m'è ftatà 
importa,pcnfo fperarne buon frutto, ue- 
dendola da J(e rtclfa, per la pierà Tua, feiizi 
altra perfuartone, difporta a chiuder glioqi 
chi a tutte le partare offefe; eoa ofFerirfi ; 
che, quando le fuiTc propofto qualche mq 
do di pace, quale potclTe feruifc. àl ben pii 
blico, ella farebbe per mandar in obliuio-i* 
ne dafeuna priuata ingiuria, al clic fé la Mi 
noftr’a li è morta dalla fua pietà; ciò, che re 
fla aperfuaderle, alrrb non è,le,non, che 
ben fifando gli occhi nel publicò bene, & 
chiudendogli alle priuate offefe, uoglia in¬ 
tentamente conrtderàrc, quanto beneficio 
f ifu Iter ebbe Ila Chriftianità, & in fieni e 
ad ambedue le uoftre Maeftà, fc fi uniran-; 
no,& abbracieranofi infieme con quel mu¬ 
tuo, & fraterno amore, al quale Iddìo o- 
gni bora l’ha inuitate, & bora piu che mai 
le ìnuita,& chiama, la qual cola fc runa,cc 
l’altra parte fi indurranno a fare; io tengo; 
die del tutto la pace farà latta. perciochci 
portò quefto fbndaméto, quanto a partiti^ 
&allc cagioni particolari della guerra, ha- 

ucnda 
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‘Uendo ucduto i capitoli delle paci pafla.te^ 
-io trouo , che parte delle difficultàgiàfono 
fiate decife’ia accordate : et^, quanto a 
.quelle , che;rimarranna,d’accordare, fi 
-trouerà,col buono aiuto d’iddio, modo 
facile di comporle; ulàndo iaciò il mezzo 
eie miniftri buoni; & fedeli, & che habbino 
meramente zèlo dell’honore d’iddio, 6c 
'del publico bene . ma la difiScultà tutta 
confillein bene llabilire quello fondamea 
to della congiuntione de gli animi. et per-? 
ciò mi fono diftefo in quella parte,fenza 
;en trare per bora a ragionare di alcuno par 
’tita particolare. la qual cofa tanto piu uo- 
lenrieri mi fon melTo a fare^ eflendomi per- 
fualb elTere tiolonta d’iddio, che io nego- 
cii la pace per co tal uia, conliderando l’a- 
lenimentodella>fua diuina bontà.per la 
quale ; pare , che habbia ordinato, che ^ 
quando prjma mi fu impoflo quello cari - 
co ,fua Santità non mi mandalTc inllrutr 
jtione alcuna particolare; ma foiaméte mi 
commetteflc, che io ufafsi tutte le uìe, c 
tatti i mezzi,per-perfuàderle allapacei 
' et ,. 
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et,primaclicfi difccndaa particolare aU 
cuno ,io debba procurare di porre ctfla i. 
bilire quello fondamento, la qual cofacon 
V .'Maeflà ho già fatto jfecondp che alla 
grana diuinaè piacciutodi darmi ;cominf- 
ciando con quello fcritto ad aprirle là uhi 
d’una uera, et (incera pace : laquale uia rio 
è altro, faluo che quella, che la immenfa 
mifericordia d' Iddio, fi come piuuoUe 
già ho detto, ha fempre rtioHrato all e. Mae 
uà uoflre c5 chiamarle, et iriuiiarlc ad en^ 
trare in effa : il che bora piu che mai fa ; ef- 
fendo , per le cagioni già dette, il tempo 
maturo , che u'entrino : dico, tanto ma^ 
turo, che il prolungare non può elTere , (c 
non fenza eftremo pericolo dell’anime, et 
' mina grande de gli (lati, et regni loro, et 
di tutta laChriftianitàinfieme. Et, per far 
piu fàcile alle Maeflà uoflre quello ingref- 
fo, la medelima bontà d’iddio, ancor che 
habbia permelTo a Satan, inuentore , et fe- 
riainatorc d’ogni difeordia, qui expeciuit ; 
uteribraret Eccleliam;tanquam triticum^ 
che uri la fuàmali riammetter guerra fra le 
.o ■ ‘ " Maeflà 
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Maefliuoftrcjebc fono iduo piu nobili 
mèmbri dellaChicfa; nondimeno non hi 
noluto jchc.qucftafuapoffanza fi eftenda 
piu oltre jdiein far le difcordie,et difien- 
fioui ciuili /mantenendole ambedue nella 
unità del corpo dellaChiclà', in un mede- 
fimo confenfo nelle cofe appartenenti alla 
religione. la qual cofa quando non fuflc., 
farebbe molto difficile; et quafiirapofii- 
bile,uenire a qualche accordo ftabile fra 
loro. Et ciò ha fatto la bontà,& mifericor 
dia d’iddio, non oftante tante ribellioni, 
et mancamento di altri Principi, et tante 
tentationi, lequali ìlperuerfoSatan non ha 
mancato di tentare, &fàre, & perciò lama 
litia fila non è punto preualfà in quella par 
te. Quello è uno de maggiori, & piu ma-! 
nifefli fegni della diuina oenignità uerfo le 
Maeflàuoftre,& che Iddio uoglia al fine 
ufarle , & feruirfidi loroìn quefla cofi no¬ 
bile , & fanta opera, di eflere mezzi infie 
me coi filo Vicario di metter fine a tante ; 
&fi perniciofe diflenfioni, et introdurre 
nella Chriflianicà una pace uera, et grata à 
c. Dio, 
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Dio, età gli hùdmini, cofi nelle cofe ciull 
li ^ come nelle ecclefiaftiche • Per là cjual 
pace bora tutta la Chriftianità prega, ftan^- 
do in erpettatione grande di uedcr làgra* 
tia, che in ciò alladiuina bontà piacerà di 
darne; & perda quale leMaeftà uoflre,co¬ 
me nel principio io difsi, piu chegli altri,di 
cuore tioueranno pregarla,no folamente ; 
perche da quella pace dipende ogni uerò 
hondré, & utile ^ che pòfiano alpettarc in 
quello mondo a beneficio de.regni loro, 
di tutta la Chriftianifà ìnficme: nià perchè 
non dimandando effe, ne confeguendo tal 
grana di unirli, &pacilicarfiueràméte in+ 
lieme, di tutti i mali, che il popolo Chrb 
diano foderrà per le guerre, &difcordiéló 
ro, effe ne haùeranno a rendere ragione 
auann il tribunale d’iddio . & fc uodra 
Maedà o il Re diceffe, cótcntarfixioJeriàc 
la pace, ma che l’uno non fipiiò fidàr.dc 
l’altro: io rifponderei prima che Iddio 
no fipuoingannareipercioche egli ùede.il 
core di cialcuno : & che, chi di loro haurà 
quedq buon’animo,potrà ueraméte eflei; 

certo 
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certo drbauere l’aiuto cI’IgIcÌìo, & feeo fu^ 
jgira l’ira fua in quello mòdo, óì nell’altro, 
quando lari bifogno , che ciafcuno ren * 
da minutoconto innanzialui de tutti i fat-i- 
tti fuoi. Quello è quel punto, al quale le 
«Maeflàuollrc hanno da pènfarc piu che a 
tutte l’altre cofejfapendo, cheiPrericipi 
gl-andi no folamétcnó hauranoinquelgiu 
dicio auantaggio alcuno da gli altri huo- 
•niiui priuati-, ma tanto'maggior difauan^ 
iiaggiaVquanto che ìaranno.CQndretti a 
rcridcrragioncnon folamerite per fe , ma 
per*tutti gli altri ancora ^ che, per colpa 
dcl^òro gòùerho, Hàbranno ofFéfo Iddio ; 
dcgli^iiomìm del mondo.onde, inquanto 
allè'pole deliaguerraVcbeipno in arbitrio 
deRrehcipi,fealcuno firaràmoffo a pigliar 
rarrnépetambinone ,0 per cupidità; tut 4 
ti i prctefti & colóri del ben publico, o di 
giuda difenlione delle Scole fue priuàte, 
che. egli Cerchi di porre auanti gli occhi de 
gli huoihini, non folamente non gli gio- 
uefanno’, ma faranno cagione di condan¬ 
narlo maggiormente di tu tti quei mali,chc 
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fi fogliono comjtièttere nelle guerre. & le 
auanti i tribunali humani, centra uno,il 
^uale habbia fatto piu homicidii, centra 
un lacrilego, che habbia rubbate, & IpOr 
gliatc molte chielè, centra un’adultero , 
che habbia uiolato molte donne, cialcuno 
grida, ch’egli merita mille morti ,&non è 
degno di mifericordia alcuna : non è da du 
bitare, che il limile non ha perauucnire a- 
uanti il tribunale d’iddio a riatti quei prin¬ 
cipi, che, per fodislàre’alleuoglic loro,li 
faranno mpfsi a far guerra, perciochc tut¬ 
ti i mali; che per cagione loro fatano fegui 
ti, tutti i facrilegii, gli hpmicidii,tutti grin 
cédiijtuttii rubbaméti,tutti ifacrilcgii,tut 
ti gliàdukerii, tutte le uiolézé, & impiétà 
cómeffe, lierrano fopra di loro.& oltra ciò 
haurano anco a render cote de doni delle 
gratie riceuute da Dio : le quali quatò piu 
faràno Hate grandi, tanto maggior conto ^ 
bìfognerà, che diano del modo, che l'haù- 
ranno ufatc, o bene, o male. Et hauendo 
I ddio dato a Prencipi Chriftiani la poffan- 
za della lpada,come anco l'hadato a gl’in- 
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fedeli, nel modo, che di fopra ho detto 
folamente perche frano flagelli de’ popoli 
in eflecutione della fua diuina giuftitia, ma 
principalmente per cofolareil popolo fuo, 
a laude,& falute de’ buoni: debbono le Mi 
tiòftre ben confiderare, & effaminare fc 
ftefle,come habbirio ufato,& u6no quella 
loro poflanza,o per flagello, o per confo 
latione della Chriftianrtà. & trouando di 
hauerla ufata piu torto per flagello j conrt- 
derinola gratia, chela bontà d’iddio falo-- 
ro, di ammonirle prima, che fianó chia -*■ 
mate al giudicio fuo, di proporre loro una 
pace, mediante la quale p otranno’cancel 
lare i loro peccati,per uirtù di quel fangue, 
che fu fparfo per placar Dio, & gli huomi 
ni: deinfiemeconuertirannoogni colà in 
maggior loroxonfolatione, óc fuggiranno 
l’ira diuina nel futuro giudicio : ilquai è ta-i 
le , che maggior gratia non ha fatto Iddio 
a l’humanageneratione, che di ammonir¬ 
la di erta, mortrandole inrteme di fuggir l’i¬ 
ra fua in quel giorno tremendo. per que- 
rta cagione il figliuolo d’iddio c uenuto in 
^ -j E 2 terra 
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terra a pigliare carne hymana jarcqnue^- 
far con noi ^ dc offerir fé ffcffo in facrifìcio 
aDio padre; acciò che tutti quelli,checon 
fede riceueranno quella Tua grada ;;& amj 
niònitionc,& ubidiranno alni, che!è fat-- 
to giudice de uiui j & de morti, iiano li he 
rati dal terrore della diuina giullitia ,-<5c 
habbino la pace eterna, offerta da Dio per 
efsiad ognifforte^ di huomìni. della qual 
gratia tanto piu bifognohannoi Prencipi , 
quanto conucrròcloro render maggior 
conto innanzi quel tribunale, douei.non 
fara ecccttione alcuna,di.perlbnc y ne in 
altro farà unPrincipe differente daglihuo 
minrpriuati, che fon mancati del fuò debi 
to, fehohin quello, che lafcrìttufa dice ; 
Poténtes potenter. tormenta- patientur ^ 
Onde un Prcndpe; ilquale piu gli altri ha 
in q uella’uita tante occafioni di fcordarll 
di quell’ellremo giudicio; quando ne da 
in tempo auuertito, ha da riputarlogran- 
difsimagratia. Ma, fcriuendo io a uollra 
Maellà, la quale quel Principe, che fi la j 
potrebbe alcuno.forfe dire, ch’io mi falsi 
«^■51 - troppo 
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■troppodifleib in qucfta parte, di ricordar¬ 
le, 6c ammonirla de l’eftremo giudido, co 
me fé io parlafsi ad^no, die totalmente fé 
ne fufTe fcordatOi&moftrafle d’haùerpèr4 
duto la gratia di Dio , & per ricuperarla 
hauéflc biCogno di un tal : (limolo ; dc non 
con quel Prencipe, ìlquale ha dato tanti te 
(limoni della religione, &. pietà fu a, còme 
il è ucduto, 6c perciò anco è (lato coftfàuo 
rito da I ddio in tante grandi imprefe.ilche' 
io intìeme co gli altri riconofco : ma fono-* 
mi cofi diftcfo in parlare con uoflra Mae- 
£làdelfuturogiudicio,per ricordarle, che 
haucndo riceuuto daDiomoltegratie (è -* 
gnalate ; Iddio non farà contento di edere 
ìeruito da lei nel modo commune agli altri 
Prencipi, che non ne hanno riceuuto tan¬ 
te ; male dirà’, come Tempre le dice, che ; 
fe la gi'uftitia Tua nò eccederà quella de gli 
altri, non entrerà nel regno del cielo, & 
faràeflaminata come haurà operato, (è- 
condo il debito defàuori grandi riceuuti 
da lui:fra quali de piu importanti è l’hauer 
hauuto cognitione’deirhonor d’lddio> 
c . del 
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del ben publico ,& del fuo popolo. Que- 
fto è l’occhio interiore, che Iddio ha da-, 
to a. uoftra Macftà , onde fi può dire di 
lei quello, che lafcrittura dice de’nofipi 
primi parenti ; mentre fletterò in gratiad* 
Iddio, cioè, che Iddio Rabbia pollo l’oc 1* 
chiofopra il cuore di lei. Quello è quell’.- 
occhio, col quale Iddio uede,& gouernail 
tutto. Onde ogn* bora, che uoflra Maeflà 
nó gouerni & fe, &gli altri fottopofli a lei, 
fecodo il lume, che le porge qucft’occhioi; 
non può le non grauemétc offendere Dio; 
non facendo quelconto ,chc deuefdi tan 
to dono. Con qucflo òcchio mcdefimo dì 
amore,&.del ben publico bìfbgna chele 
Maeflà uoflre s’inducano a riguàrdarfil’ui 
na haltra. ilchc facendo,noaè da dubita^- 
re, che ftaloronotebbia a feguire tal pai 
cc,chc farà piu falutarc; &piu glqriofa 
al popolo Chrifliano di alcuna altra , chò 
fia fiata fatta già molti fecoli. & quando 
pure, per diffettodi una parte, auueniffc 
altrimenti; chi di loro non haucrà manca¬ 
to di ciò lire , in lui farà da Iddio transfe- 
J rito 




del:cardinal polo? - io 
ritò ogni honore., & utile. Et per uenirc 
alla conclufionc di «quello , che appartiene 
all’ufiBcìo della pcrfona^ch’io tégo,in auuer 
tire V. Maeftà di.quanto m’occorre fo - 
pra il negocio della pace : io dico, & repli¬ 
co , che la difFicuIta ióc facilità di conchiu.- 
dcrla, non cònfifte tanto ne’partiti, come 
molti penfàno, quanto in quello fblo pun^ 
to, cioè, che l’una uoglia riguardar l’altra^ 
i& i partiti infieme. pcrciocÈe fé le Maeflà 
uoflre li guarderanno con quell’ occhio di 
amore, che ho bora detto, ilqual princi - 
palmente è intento a mirare, qualfia mag¬ 
gior honorè d’iddio, & maggior beneicio 
pàblico : farà facile accommodarc i parti* 
ti i'ma fe lì guarderanno con l’occhio,del 
priuato interelTe, non hauendo principal 
rifpetto al ben publico, ancora che facef- 
fero pace ; non però ne riufeirebbe quel¬ 
la uera utilità,neprìuata,nepublica;ma 
il tutto andrebbe in ruina maggiore. il che 
tanto piu farà da temere, quanto la proui- 
denza d’iddio hauràfttto auuertirel’unà, 
& l’altra delle uoflre Maella del pericolo, 
. &del 


^:^ORATIONE DELLA PACE 
del modo di fuggirlo: onde uer^ebbo-i« 
-no a fargli maggiore ingiuria, con maggior 
danno loro, & de gli altri. delqualilmorc 
Aioftra Maeftà ha però cominciato a libc - 
-farmene in parte ; haueiidorai fatto a fapej- 
re, che niuna paisione, ch’ella poteflc jia- 
ncre contra quelfuo auuerfarioper*càgfo 
-ne delle riceuuteofìFefe ,non impediranno 
giaraai ,chc dal canto fuo no fi faccia la pa 
ce ; pur che fe ne proponga. una;tale j che 
{{poffa fperarc, che habbia’ad elTcre JJabi 
le,&in beneficiojptì’blicoi'.Nòn fi {>up.ne?T 
gar, che qucfto fuòanimoun-pria 
cipio grande diun.i jjcfàj .f&/an;ta)i^acèi 
quando mafsimamente^’c.omeió mi.cònfi-j* 
dò ,iÌ medefimo animo, .&buoriprQpofit;Q 
fi troui anco nel Re.: ma con tutto ciòi per 
conchiùderlairenei è ncccffariò, che aitir 
bedue le Màdia uofire lafcinoimperraré 
da loro, che nel giudicare, quale.fiail bc* 
neficio publico, & l’honor d’iddio., non pi 
glinoeflc l’aflbnto didarjalènténza, eflen 
do in caufa propria ; ma uogliàno far que^ 
fio honore al ucro Re, de Prencipe.dip.ac.cj 
j ‘ del 
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delquale tutti iiamo ferui giurati, tff feguù 
re quel niodo, 6c ordine, checITo ha cià 
to nella fuaChielàidi comporre tutte le dif 
fetenze fenza Ipargimento di fangue; & te 
nendoper fermOyCbenon gli pofsianio far 
maggior ingiuria, che, per terminare le no 
flre difFerenze, & conreguir giuftitiaj ri¬ 
correr a Tarme , o farci noi Héfsi^iudici 
di effe : còme fe in ciò non ui fùfle altro 
mezzo ordinato dalla fua diurna fapienza; 
fi come niun maggior honore pocrebbon 
horafareieMaeftauoftre a quel onnipo- 
tete Preucipe, che tanio Tha honorate ^ nc 
maggior u tile a tutto il corpo della Chie- 
fa , tanto da lui amata , che lo chiama cor¬ 
po fuo , quan to gli farebbono confen ten - 
db, che il giudicio delle differenze loro, 
per le qual qùeffo corpo è cofi ffracciato, 
ila rimeffo la, dou^ eglicon la dìuina pro- 
pidenza haOrdina’to. Ma a fare, che que- 
flo giudicio fufse ffabile, & tale, che ne ha 
ucllero a feguir quei frutti, che fi delidera 
no per ben publico, 6c priuato de regni lo¬ 
ro j bifogneTebbe,nonfolamente chiudef 
Lj F fero 
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fero gl^pcchi alle mutue offefe , fi eotìiè 
uodra Maeftà promette di fare, ogni uolu 
ta die fi proponga una uia di pace ftabile; 
òc che feruaalbene delIaGliriftianitir iTia 
che, Gonfidérando, quanto la rep.Chriftja 
na refli oifefa per le guerre loro, chiudef-: 
fero gli occhi a quelle parti, che le potei- 
fero offendere guardandofi l’un l’altro, & 
gli apriffero a mirar quelle , che, fe non 
fulTe lufeitataquella nimicitia fra effe,fa- 
rebbono loro di Ibdisfàttione, fi come lo - 
no a quelli, che giudicano lenza palsione » 
ilche quando le Maeffa uoffre li dilpónga- 
no a fare, cialcheduna trouerà molte ca- 
gionii che meritamente le indurranno ad 
inlieme amarli, & fare una lineerà , & llar 
bile pace . ilche fenza dubio aleuno fegui 
rà , le le Maeffa Uoflre confidcreranno il 
principio, & ingreffo dlianno hauuto nel¬ 
le poirefsìoni de regni loro, & la gratia, 
che Iddio ha loro ratta in eonleruarle,d£ 
mantenerle in effa . la qual colà è molto 
maggior beneficio nel confenlo della reli¬ 
gione catholica, & ubidienza della Chielà. 
c 1 dal 
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dal che potranno uedere l’amore paterno 
d’iddio uerfo di loro, & che molto la Tua 
diuinaprouidenzaha Tempre ufato inflU 
molare, & inuitareleMaelH uoHre ad a -3 
marfi , & ùtiirfi infieme, .uòlendò eflcrd 
unitamente honorato, & feruito da loro 
a beneficio, ócconfolatione del Tuo popo¬ 
lo, dato da lui ad effe ingouerno .& Teap^ 
preffo confidereranno , cjuanti malifianò 
nati , & tuttauia nafcano dalle difcordic 
loro, delle qualihauranno minuto, 6c Te-s 
uero conto auanti il tribunale d’iddio ; 6c 
all’incontro, quanti beni, & lpirituali,& 
temporali,partorirebbe alla Chriftianid 
la loro concordia, fatta per honor d’iddio 
& beneficio publico ; & effamineranno, & 
pondereranno tutte quelle cofe ; & fi ri - 
metteranno infieme.col popolo Chriflia - 
no, che bora con tanto affetto prega Iddio 
dellaloro concordia,a pregarlo effe'anco 
ra, che fi degni leuar.uia ogni impedimen 
rodagli animi loro, con dolerli, & diman¬ 
dargli perdono, di non haiiere per il paf- 
fato attelb,comc fi conueniua,a fàrilme 
F 2 defimo 
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delìmo : non li tolto le Maefta uoftre'^ mò 
uerantio a chieder a Dio quella grada, che 
la diuinafua bontà làrà pronta, ócapparec- 
chiata a concedergliela ; hauendo dato a 
Puna, &ai‘àltradelle uollre Màeltd tanti 
particolari pegni della paterna fua beniuo 
lenza, coti arpettare, fi come bora piu che 
mai là, di elTere glorificatò iti loro per que 
Ita uia : non perche dell’honore, che clTe 
potranno darle, egli habbia bifogho, ma^ 
per làrie con quelli mezzi partecipi dell’- 
honore,&glòria fua, come fenza duibbioj 
facendo le Maellà ubìlre pace in tal modòi 
làranno & In quella ùita, & nell’ altra > per 
rifpettb della falu te, & del gran beneficioj 
che a tutta la Clirillianità ne feguirà.' 8c 
qofi lia pregata la fuà dinina mifericordia , 
li dègm^nècHer lbro gratiadi poter fare. 
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